
NOTIZIARIO del
Portale Numismatico
dello Stato

1895-2015
Gli aurei del tesoro di Boscoreale e le monete dallo scavo del Pompei 

Archaelogical Research Project: due storie di tutela 
e di conoscenza a confronto

Contributi/Vetrine/Dossier 7



NOTIZIARIO DEL PORTALE NUMISMATICO DELLO STATO

MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO

DIREZIONE GENERALE ARCHEOLOGIA

N. 7 – 2015

VOLUME SPECIALE PER IL XV CONGRESSO INTERNAZIONALE DI 
NUMISMATICA – TAORMINA 2015

1895-2015
Gli aurei del tesoro di Boscoreale e le monete dallo scavo del

Pompeii Archaeological Research Project: due storie di tutela

e di conoscenza a confronto

a cura di Serafina Pennestrì



Il Notiziario del Portale Numismatico dello Stato fa parte di una collana editoriale inserita nel 
sistema Biblioteca Virtuale e promossa dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del 
Turismo, Direzione Generale Archeologia.

MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO
DIREZIONE GENERALE ARCHEOLOGIA

Direttore Generale Archeologia Gino Famiglietti
Dirigente del Servizio I Antonio Parente
Dirigente del Servizio II Jeannette Papadopoulos
Progetto scientifico e coordinamento Serafina Pennestrì
Redazione Serafina Pennestrì, Stefano Pracchia
Segreteria amministrativa: Antonio Guglielmi
Responsabile per l’informatica CED Claudio Solazzi

Portale Numismatico dello Stato - www.numismaticadellostato.it
Direzione Generale Archeologia - Servizio II
Via di San Michele, 22 – 00153 ROMA
portalenumismatica@beniculturali.it

Realizzazione tecnica Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. - Direzione Sviluppo 
Business & Solutions

Copyright © 2015  Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.

ISBN 978-88-909978-7-7

Vietata la riproduzione e la divulgazione a scopo di lucro.

 
 
 

In copertina:

Pompei, Veduta dello scavo del Pompeii Archaeological Research Project: 
Porta Stabia-PARP:PS.

http://www.numismaticadellostato.it
mailto:portalenumismatica@beniculturali.it


Sommario

NOTIZIARIO DEL PORTALE NUMISMATICO DELLO STATO N. 7                                                     3

S O M M A R I O
CONTRIBUTI

S. Pennestrì, Itinerari archeologici italiani dallo scavo alla fruizione. La nuova collana 
audiovisiva della Direzione Generale Archeologia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                       »	  7

A. Campana, Gli aurei del tesoro di Boscoreale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                          »	  10

G. Pardini, Conoscenza, tutela e divulgazione numismatica a Pompei tra passato e 
futuro. Il caso del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia – PARP:PS 
(VIII.7.1-15) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                                  »	  20

S.J.R. Ellis, G. Pardini, Pompei. Lo scavo delle Regiones VIII.7.1-15 e I.1 . . . . . . .      »	  39

G. Pardini, Catalogo selettivo delle monete recuperate nello scavo del Pompeii Archaeological 
Research Project: Porta Stabia-PARP:PS (Regiones VIII.7.1-15 e I.1) . . . . . . . . .          »	  45

F. Barello, Un gruppo di monete dalla Dogana di Domodossola  . . . . . . . . . . . .            »	  67

G. Libero Mangieri, Il tesoretto di Avetrana e una lettera di Ciro Drago del 1936: breve 
storia di una contesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                           »	  73

G. Gargano, Storie parallele: le grandi collezioni di monete nella Calabria del XIX secolo 
e il ruolo degli ispettori onorari  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                    »	  77

VETRINE E CATALOGHI

Soprintendenza Archeologia del Piemonte

Museo di Antichità di Torino

Sala I. Sequestri
F. Barello, Vetrina 2. Acquisizioni del Museo di Antichità di Torino dalla Dogana di 
Domodossola . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                                  »	 88

Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia

Sala I. Lo scavo del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS 
(Regiones VIII.7.1-15 e I.1)

G. Pardini, Vetrina 1. Monete greche e puniche . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                         »	 92

G. Pardini, Vetrina 2. Monete di Ebusus, Massalia e di imitazione  . . . . . . . . . . .           »	 94

G. Pardini, Vetrina 3. Monete romano repubblicane . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                      »	 95

G. Pardini, Vetrina 4. Monete imperiali  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                               »	 96

DOSSIER N. 5

S. Pennestrì, Scoperta, dispersione e fortuna del “tesoro” degli aurei di Boscoreale. 
Documenti scelti  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                               »	  99

P.G. Ferri, Il “tesoro di Boscoreale”: un’esperienza da non ripetere. Strumenti normativi 
contro il saccheggio e per il recupero dei reperti archeologici italiani . . . . . . . .         »	  141

Ringraziamenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                                     »	  149

Abbreviazioni generali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                               »	  150

Elenco Autori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                                     »	  151



Contributi





Itinerari archeologici italiani	 S. Pennestrì

Direzione Generale Archeologia – CONTRIBUTI� 7

ITINERARI ARCHEOLOGICI ITALIANI DALLO SCAVO ALLA FRUIZIONE. 
LA NUOVA COLLANA AUDIOVISIVA DELLA DIREZIONE GENERALE 

ARCHEOLOGIA

L’utilizzo sempre più ampio della documentazione audiovisiva nella comunicazione 
scientifica e divulgativa permette di integrare testi e immagini delle pubblicazioni tradizionali 
e di vivificare la conoscenza del patrimonio culturale. Abbiamo ritenuto quindi proficuo ag-
giungere a quelli già attivi per le Vetrine virtuali, altri collegamenti che dai contributi e dai 
documenti presenti sul Notiziario rinvieranno ai video disponibili direttamente sul Portale 
Numismatico dello Stato, rispettivamente nelle sezioni Vetrine virtuali, Itinerari e guide e 
Galleria multimediale1. 

L’idea di dedicare una specifica collana audiovisiva alle tematiche della ricerca, della 
tutela e della fruizione del patrimonio numismatico e archeologico italiano nasce dall’esigen-
za di rappresentare più da vicino la realtà e le tante storie che stanno dietro alle Istituzioni 
pubbliche e private che in Italia si occupano a vario titolo e con vari mezzi del patrimonio 
archeologico, dal territorio ai Musei, dai siti ai parchi archeologici. Lo scopo della collana 
Obiettivo patrimonio: itinerari archeologici italiani dallo scavo alla fruizione è di dare risal-
to al patrimonio archeologico attraverso i volti, le voci e i luoghi e con la collaborazione dei 
protagonisti di queste storie e degli autori delle ricerche pubblicate. Un racconto quindi “di 
prima mano” che intende testimoniare l’esperienza umana e scientifica, la curiosità, lo sforzo, 
i metodi e illustrare i risultati finali. Direttori, docenti, ricercatori, funzionari ci condurranno 
direttamente nei luoghi e laboratori e ci guideranno a conoscere e a rileggere con approfon-
dimenti specifici il nostro patrimonio archeologico e le attività tese a gestirlo, a difenderlo e 
a conservarlo nel tempo.

La Direzione Generale Archeologia affianca nel 2015 una collana audiovisiva a quella 
editoriale del Notiziario del Portale Numismatico dello Stato istituito nel 2011 e presente in 
rete dal 2013. Tra gli obiettivi che la collana si propone: comunicare tramite documentari e 
video tematici al pubblico specialistico e al grande pubblico il patrimonio culturale italiano 
di interesse archeologico; informare il pubblico specializzato su metodologie e tecnologie 
avanzate utilizzate nel settore della ricerca scientifica; raccontare la conquista del patrimonio 
pubblico dallo scavo alla scoperta e alla ricerca e dalla tutela alla fruizione; favorire e svilup-
pare la cultura della tutela e dell’appartenenza pubblica del patrimonio archeologico italiano; 
proporre itinerari di viaggio suggeriti da esperti e integrati da informazioni e risorse utili alla 
visita. 

Serafina Pennestrì

NOTE

1 La realizzazione tecnica dei due documentari è dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., con il 
sostegno finanziario del Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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1. Pompei 12 tracce di vita intorno al denaro. Il tesoro della Casa 
del Menandro

Finalità del documentario, su progetto scientifico di Serafina Pennestrì e di Antonio Va-
rone, è di guidare alla scoperta della Casa del Menandro (fig. 1a) e del tesoro ivi rinvenuto in 
una cassa conservata in un ambiente sotterraneo. Sullo sfondo del racconto di Amedeo Maiu-
ri, vengono mostrati i documenti originali manoscritti che testimoniano la puntuale registra-
zione dei lavori di scavo dei vari ambienti (fig. 1b), ed insieme dei dati relativi agli scheletri e 
ai reperti venuti alla luce. Tra questi ultimi, conservato oggi al Museo Archeologico Nazionale 
di Napoli, viene illustrato in particolare il celebre “tesoro” depositato nella cassa, in cui erano 
stati deposti argenteria (fig. 2a), gioielli e monete, e che costituiva, insieme ad altri gruzzoli di 
monete d’oro, d’argento e di bronzo rinvenuti in vari ambienti (fig. 2b), il patrimonio presente 
nella Casa al momento dell’eruzione. [S.P.]

Fig. 2 a-b – Napoli, Museo Archeologico Nazionale. Teresa Giove, responsabile del Medagliere, illustra una coppa d’ar-
gento e le monete del tesoro della Casa del Menandro © Mibact.

Fig. 1 – Pompei. Antonio Varone, Direzione Generale Archeologia (a) e Grete Stefani, direttore degli Scavi di Pompei 
durante le riprese (b) © SSPES.

VIDEO

a) b)

a) b)
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2. Monete e vita quotidiana a Pompei nei pressi di Porta Stabia. 
Scavo, studio, tutela.

Fig. 1 – Giacomo Pardini, ricercatore all’Università degli Studi di Salerno, durante le riprese nei Laboratori dell’Univer-
sità degli Studi di Roma Sapienza © Mibact.

Fig. 2 – S.J.R. Ellis, direttore del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS, scavo in concessione 
all’University of Cincinnati, OH-USA) © Mibact. 

VIDEO

Finalità del documentario (figg. 1-2) su progetto scientifico di Giacomo Pardini, è quella 
di presentare le peculiarità del panorama numismatico di Pompei, dagli albori della cittadina 
alla sua caduta nel 79 d.C., attraverso un caso-studio rappresentato dai rinvenimenti monetali 
effettuati durante lo scavo delle Regiones VIII.7.1-15 e I.1 (Pompeii Archaeological Research 
Project: Porta Stabia-PARP:PS, scavo in concessione all’University of Cincinnati, OH-USA). 
[G.P.]
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GLI AUREI DEL TESORO DI BOSCOREALE

Sul famoso tesoro di Boscoreale, che fu rinvenuto nel pomeriggio di sabato 6 aprile 1895 
da Vincenzo De Prisco all’interno di una villa rustica d’epoca romana, detta “La Pisanella” (fig. 
1), situata in un fondo di sua proprietà, esiste una vasta letteratura, alla quale si è aggiunta, 
da ultimo, la pubblicazione di Carlo Avvisati1.

Ormai si conoscono tutti i dettagli relativi alla parte del tesoro costituita dalle argenterie: 
108 pezzi d’argento, in massima parte da mensa, finemente cesellati. Le argenterie furono 
espatriate e, attraverso la mediazione dei fratelli antiquari Cesare e Ercole Canessa, vendute 
al Barone Edmond de Rothschild, che poi ne fece dono al Museo del Louvre, dove tuttora 
sono custodite.

Oltre alle argenterie, il tesoro era costituito anche da gioielli e monete in oro. I gio-
ielli erano otto, di non eccelsa qualità: una collana a due catene (fig. 2), ciascuna lunga 
1,5 metri; due orecchini con castoni; un anello; quattro bracciali (due serpentiformi e due 
a semisfere). Pure questi gioielli furono di nascosto espatriati dallo scopritore a Parigi, 
ove, ancora con la mediazione dei Canessa, furono acquistati direttamente dal Museo del 
Louvre2.

Assieme ai gioielli, nel medesimo lacus del torcularium della Villa della Pisanella, fu-
rono rinvenute anche circa 1350 monete d’oro, in origine contenute in una borsa in pelle, 
senza considerare che nella Villa furono rinvenuti altri 21 aurei nella cella vinaria e 15 aurei 
in una stanzetta per servi. Il principale ripostiglio, il cui valore intrinseco venne allora stimato 
intorno a 30.000 franchi francesi3, fu disperso sul mercato antiquario, soprattutto attraverso 
la casa numismatica francese Rollin et Feuardent. Gli altri due minori gruzzoli di aurei furono 
invece dispersi a Roma da un locale antiquario, non identificato. Dopo brevi cenni apparsi nel 
18954, Cesare Canessa compilò nel 1909 un succinto elenco del ripostiglio disperso a Parigi, 
con almeno 107 emissioni, per un totale di 1082 esemplari, che si estendono da Augusto a 
Vespasiano, terminando con aurei coniati nel 78 d.C. (quindi circa un anno prima della ter-
ribile eruzione del Vesuvio).

Fig. 1 – Boscoreale. La cella vinaria di villa Pisanella in una foto d’epoca dell’Istituto Archeologico Germanico. Foto-
teca DAI. © DAI Rom.
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Di conseguenza è assai difficile ricostruire dettagli più accurati della loro composizione 
e identificare con sicurezza gli esemplari provenienti da questo tesoro5 (figg. 3-8). Il tratto 
saliente e caratteristico degli aurei di Boscoreale è dato da una particolare patina rossastra, 
che sembra essersi formata a seguito di ossidazioni causate dai gas bollenti espulsi durante 
l’eruzione del 79 d.C.6

Lo scopo del presente articolo è di ricostruire un elenco degli aurei trovati a Boscoreale 
(tab. 1), basato sulla lista compilata dal Canessa, di non facile reperimento, riordinando le 
emissioni presenti nel tesoro in una sequenza cronologica, usando la classificazione sia con il 
Cohen (che fu utilizzato dal Canessa) sia con il più moderno RIC (seconda edizione).

Tab. 1 – Elenco degli aurei trovati a Boscoreale ordinati per anno di emissione. (elab. A. Campana).

Periodo Canessa 
1909

Cohen RIC2 N. 

esemplari

Conservazione

AUGUSTO (tot. 42 es.)

18-16 a.C. pag. 259 pag. 79, n. 112 I, n. 138 1 BB

18-16 a.C. pag. 259 pag. 94, n. 229 I, n. 140 2 1 FDC+1 SPL

15-13 a.C. pag. 259 pag. 83, n. 136 I, n. 166a 5 BB

10-11 a.C. pag. 259 pag. 86, n. 162 I, n. 193a 3 BB

9-8 a.C. pag. 259 pag. 68, n. 39 I, n. 198 6 BB

7-6 a.C. pag. 259 pag. 69, n. 42 I, n. 206 24 BB

13-14 d.C. (a nome 
di Tiberio cesare)

pag. 259 pag. 93, n. 222 I, n. 219 1 SPL

TIBERIO (tot. 105 es.)

14-15 d.C. pag. 260 pag. 193, n. 45 I, n. 1 1 FDC

15-16 d.C. pag. 260 pag. 194, n. 47 I, n. 4 1 FDC

25-26 d.C. pag. 260 pag. 194, n. 59 I, n. 16 
(quinario)

1 SPL

Fig. 2 – Catena doppia a maglie in oro dal tesoro di Boscoreale. Da Heron de Villefosse 1899, fig.56. 
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36-37 d.C. (con 

Augusto)

pag. 260 pag. 212, n. 3 I, n. 24 3 2 FDC + 1 SPL

36-37 d.C. pag. 260 pag. 191, n. 15 I, n. 25-
27-29

99 30 FDC + 69 
SPL-BB

CALIGOLA (tot. 3 es.)

37-38 d.C. (in onore 
di Augusto)

pag. 260 pag. 244, n. 1 I, n. 15 2 1 FDC + 1 SPL

 40 d.C. (in onore di 
Agrippina)

pag. 260 pag. 233, n. 5 I, n. 21 1 FDC

CLAUDIO (tot. 105 es.)

41-42 d.C. pag. 261 pag. 254, n. 40 I, n. 7 3 1 FDC + 2 SPL

41-42 d.C. pag. 261 pag. 255, n. 50 I, n. 10 23 5 FDC + 18 SPL

41-42 d.C. pag. 261 pag. 251, n. 4 I, n. 13 10 1 FDC + 9 SPL

41-42 d.C. pag. 261 pag. 256, n. 77 I, n. 11 2 SPL

 41-42 d.C. pag. 261 pag. 254, n. 33 I, n. 15 2 SPL

41-45 d.C. (in nome 
di Antonia)

pag. 260 pag. 222, n. 1 I, n. 65 2 BB

41-45 d.C. (in nome 
di Antonia)

pag. 260 pag. 222, n. 4 I, n. 68 2 BB

41-45 d.C. (in nome 
di Nerone Druso)

pag. 260 pag. 220, n. 1 I, n. 69 5 2 SPL + 3 BB

41-45 d.C. (in nome 
di Nerone Druso)

pag. 260 pag. 221, n. 3 I, n. 71 1 SPL

41-45 d.C. (in nome 
di Nerone Druso)

pag. 260 pag. 221, n. 5 I, n. 72 3 2 SPL + 1 BB

46-47 d.C. pag. 261 pag. 252, n. 16 I, n. 33 3 SPL

46-47 d.C. pag. 261 pag. 257, n. 86 I, n. 40 12 4 SPL + 8 BB+

50-54 d.C. (in nome 
di Nerone cesare)

pag. 262 pag. 300, n. 311 I, n. 76 9 (a) 2 FDC + 7 SPL

50-54 d.C. (in nome 
di Nerone cesare)

pag. 261 pag. 286, n. 96 I, n. 78

(Fig. 1)

11 2 FDC + 9 SPL

50-54 d.C. (con 
Agrippina)

pag. 261 pag. 274, n. 3 I, n. 81 12 1 FDC + 8 SPL + 
3 BB+

50-54 d.C. (con 

Nerone cesare)

pag. 261 pag. 267, n. 4 I, n. 82 5 FDC

NERONE (tot. 643 es.)

54 d.C. 

(con Agrippina)

pag. 261 pag. 275, n. 6 I, n. 1 2 FDC

54 d.C. (in onore di 
Claudio) 

pag. 261 pag. 253, n. 31 I, n. 4 2 FDC

55 d.C. 

(con Agrippina)

pag. 261 pag. 275, n. 3 I, n. 6

(Fig. 2)

2 SPL

55-56 d.C. pag. 262 pag. 293, n. 208 I, n. 8 29 5 FDC + 24 SPL

Segue Tab. 1
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60-61 d.C. pag. 262 pag. 293, n. 217 I, n. 23 5 SPL

60-61 d.C. pag. 262 pag. 293, n. 219 I, n. 25

(Fig. 3)

8 FDC

61-62 d.C. pag. 262 pag. 294, n. 228 I, n. 29 3 1 FDC + 1 SPL + 
1 BB

61-62 d.C. pag. 262 pag. 294, n. 229 I, n. 31 34 20 FDC+ 14 SPL

63-64 d.C. pag. 262 pag. 281, n. 42 I, n. 44 15 12 FDC + 2 SPL

64-65 d.C. pag. 262 pag. 281, n. 44 I, n. 46

(Fig. 4)

37 20 FDC + 17 SPL

64-65 d.C. pag. 262 pag. 283, n. 66 I, n. 48 30 2 FDC + 8 SPL + 
20 BB+

64-65 d.C. pag. 262 pag. 287, n. 114 I, n. 50 21 9 FDC + 12 SPL

64-65 d.C. pag. 262 pag. 287, n. 118 
e 120

I, n. 52

(Fig. 5)

212 SPL

64-65 d.C. pag. 262 pag. 296, n. 257 I, n. 54 11 6 FDC + 5 SPL

65-66 d.C. pag. 262 pag. 300, n. 313 
e 315

I, n. 59

(Fig. 6)

135 2 FDC + 54 SPL 
+ 79 BB

65-66 d.C. pag. 262 pag. 301, n. 334 I, n. 61 97 ? FDC + ? SPL + 
? BB (b)

GALBA (tot. 24 es.)

68-69 d.C. pag. 263 - I, n. 110 1 ?

68-69 d.C. pag. 263 pag. 322, n. 41 I, n. 117 1 FDC

68-69 d.C. pag. 263 pag. 335, n. 233 I, n. 146 2 FDC

68-69 d.C. pag. 263 pag. 337, n. 286 I, n. 170 11 7 FDC + 4 SPL

68-69 d.C. pag. 262 pag. 322, n. 54 I, n. 188 4 1 FDC + 2 SPL + 
1 BB

68-69 d.C. pag. 263 pag. 324, n. 81 I, n. 191 2 1 FDC + 1 SPL

68-69 d.C. pag. 263 pag. 332, n. 199 I, n. 199 2 1 FDC + 1 SPL

68-69 d.C. pag. 263 pag. 325, n. 96 I, n. 228 1 FDC

OTONE (tot. 11 es.)

69 d.C. pag. 263 pag. 352, n. 2 I, n. 3 2 1 FDC + 1 BB

69 d.C. pag. 263 pag. 353, n. 18 I, n. 7 7 2 FDC + 4 SPL + 
1 BB

69 d.C. pag. 263 pag. 353, n. 23 I, n. 16 2 FDC

VITELLIO (tot. 15 es.)

69 d.C. 
(coi due figli)

pag. 263 pag. 365, n. 3 I, n. 79 2 1 FDC + 1 BB

69 d.C. pag. 263 pag. 363, n. 85 I, n. 83 4 3 FDC + 1 SPL

69 d.C. pag. 263 pag. 365, n. 110 I, n. 86 4 2 FDC + 1 SPL + 
1 BB

69 d.C. pag. 263 pag. 365, n. 118 I, n. 88 1 SPL

69 d.C. pag. 263 pag. 360, n. 54 I, n. 94 1 FDC

Segue Tab. 1
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69 d.C. pag. 263 pag. 359, n. 46 I, n. 104 2 SPL

69 d.C. pag. 263 pag. 361, n. 71 I, n. 106 1 FDC

VESPASIANO (tot. 81 es.)

69-70 d.C. pag. 264 pag. 384, n. 225 II, n. 1 6 SPL

70 d.C. pag. 264 - II, n. 28 9 4 FDC + 5 SPL

70 d.C. pag. 264 - II, n. 20 
(o 1106)

2 1 SPL + 1 BB+

70 d.C. pag. 264 - II, n. 26 3 2 FDC + 1 BB+

70 d.C. pag. 264 - - (c) 1 SPL

70 d.C. pag. 264 pag. 374, n. 81 II, n. 
1104

5 1 FDC + 4 BB+

70 d.C. pag. 264 pag. 375, n. 89 II, n. 
1108

2 1 FDC + 1 SPL

71 d.C. pag. 264 pag. 412, n. 565 II, n. 40 4  FDC + 3 SPL

71 d.C. pag. 264 pag. 388, n. 272 II, n. 44 6 4 SPL + 2 BB+

71 d.C. pag. 264 pag. 375, n. 97 II, n. 
1111

1 BB+

71 d.C. pag. 264 pag. 410, n. 548 II, n. 
1114

2 SPL

71 d.C. pag. 264 pag. 384, n. 230 II, n. 
1117

2 FDC

71 d.C. pag. 264 pag. 389, n. 283 II, n. 
1130

3 2 FDC + 1 SPL

71 d.C. pag. 264 pag. 413, n. 583 II, n. 47 6 1 FDC + 3 SPL + 
2 BB72-73 d.C. pag. 264 pag. 413, n. 586 II, n. 361

72 d.C. pag. 264 pag. 378, n. 139 II, n. 1179 1 SPL

73 d.C. pag. 264 pag. 390, n. 297 
e 299

II, n. 512 
e 521

3 2 FDC + 1 SPL

73 d.C. pag. 264 pag. 413, n. 578 II, n. 515 1 ?

74 d.C. pag. 264 pag. 380, n. 172 II, n. 699 9 FDC

75 d.C. pag. 264 pag. 376, n. 112 II, n. 768 1 SPL

75 d.C. pag. 264 pag. 392, n. 319 II, n. 770 1 SPL

76 d.C. pag. 263 pag. 369, n. 21 II, n. 838 2 FDC

76 d.C. pag. 264 pag. 377, n. 117 II, n. 844 2 FDC

77-78 d.C. pag. 264 pag. 377, n. 130-
131

II, n. 935-
936

4 FDC

77-78 d.C. pag. 264 pag. 370, n. 27 II, n. 963 5 4 FDC + 1 BB+

a nome di TITO Cesare (tot. 28 es.)

72-73 d.C. pag. 265 pag. 457, n. 352 II, n. 367 1 FDC

72-73 d.C. pag. 265 pag. 460, n. 391 II, n. 368 2 1 FDC + 1 SPL

73 d.C. pag. 265 pag. 440, n. 131 II, n. 551 2 FDC

73 d.C. pag. 265 pag. 443, n. 168 II, n. 555 2 1 FDC + 1 SPL

73-75 d.C. pag. 265 pag. 524, n. 663 II, n. 679 10 FDC

Segue Tab. 1
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74 d.C. pag. 265 pag. 443, n. 165 II, n. 696 5 FDC

75 d.C. pag. 265 pag. 433, n. 48 II, n. 780 4 FDC

75 d.C. pag. 265 pag. 441, n. 134 II, n. 782 1 SPL

75 d.C. pag. 265 pag. 443, n. 163 II, n. 785 2 FDC

75 d.C. pag. 265 pag. 437, n. 101 II, n. 786 2 FDC

76 d.C. pag. 265 pag. 433, n. 55 II, n. 859 4 2 FDC + 2 SPL

77-78 d.C. pag. 265 pag. 434, n. 64 II, n. 954 2 1 FDC + 1 SPL

77-78 d.C. pag. 265 pag. 430, n. 16 II, n. 971 1 FDC

a nome di DOMIZIANO Cesare (tot. 25 es.)

75 d.C. pag. 265 pag. 503, n. 374 II, n. 787 6 4 FDC + 2 SPL

76-77 d.C. pag. 265 
(d)

pag. 473, n. 46 II, n. 918 7 FDC

77-78 d.C. pag. 265 pag. 474, n. 48 II, n. 959 1 SPL

77-78 d.C. pag. 265 pag. 472, n. 29 II, n. 975 1 FDC

(a) Secondo Canessa, due esemplari recano al diritto la legenda NERO CLAVD CAESAR, che non risulta attestata 
per questa emissione.
(b) Su un totale di 97 esemplari, Canessa ha registrato solo 3 es. FDC + 2 SPL + 2 BB.
(c) Canessa ha riportato la lettura COS TR POT e Nettuno stante su prora, con delfino e tridente: non risulta sul 
RIC. Con questa leggenda è noto solo RIC 1383 con Vespasiano e i due Cesari su quadriga. 
(d) Su Canessa erroneamente indicato con COS III al posto di COS IIII.

In termini economici è il più grande tesoro monetario rinvenuto nella zona vesuviana e da 
solo supera la somma di altri 1026 aurei distribuiti in poco oltre un centinaio di casi di ritrovamen-
to nell’area vesuviana7. Ammontava infatti a circa 135.000 sesterzi, quando il massimo ritrovamen-
to finora attestato archeologicamente era di poco oltre 10.000 sesterzi, nella Villa B di Oplontis8.

Il grafico (fig. 9) mostra la distribuzione degli esemplari fra i vari imperatori. Appare evi-
dente la netta predominanza di aurei emessi al tempo di Nerone, con 643 esemplari e quindi 
oltre la metà (59%) dell’intero ripostiglio, seguiti da quelli di età flavia (12%). Molto alta e 
non attestata altrove è la percentuale delle emissioni precedenti la riforma neroniana del 64 
a.C., pari a 32%. 

Nel resto del materiale rinvenuto nell’area vesuviana, i dati aggregati mostrano che gli 
aurei neroniani ammontano al 35% e che erano più abbondanti gli aurei di epoca flavia, con 
53%. In ogni caso la composizione del tesoro di Boscoreale si avvicina al tesoretto trovato 
nell’insula VII della regio III di Pompei9. Esso era composto, oltre che da 49 denari di età 
prevalentemente repubblicana, da 61 aurei che si estendevano da Caligola a Vespasiano, con 
l’ultima moneta emessa nel 78 d.C. (RIC2 963, come a Boscoreale). Ben 37 aurei su 61 (pari a 
quasi 61%) erano di età neroniana. Anche in questo caso, l’emissione più comune di Nerone 
era quella con IVPPITER CVSTOS (RIC2 52). Il cospicuo quantitativo di aurei di età neroniana, 
e in particolare di questa emissione, fu causato dalla produzione assai abbondante di moneta 
aurea a Roma dopo il 64 d.C. e che pervenne nella zona vesuviana anche a seguito dei lavori 
di ricostruzione dopo il disastroso terremoto del 5 febbraio 62 d.C.

E’ risaputo che la circolazione monetale all’epoca era misurata in bronzo, per cui si con-
tabilizzava in sesterzi e che l’argento era usato per il pagamento delle truppe o dei tributi. 
L’oro invece veniva tesaurizzato e costituiva il capitale da investire. L’eccezionalità della som-
ma rinvenuta a Boscoreale, oltre 135.000 sesterzi, permette di ipotizzare che non si trattasse 
del consueto patrimonio di famiglia in riserva liquida di valore10, ma parte del reddito annuo 
della produzione agricola della villa, un capitale di natura latifondista e capitalista, da investi-
re, per esempio, per l’acquisto di altro terreno11.			

Segue Tab. 1
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Fig. 3 – New York, American Numismatic Society Collec-
tions. Aureo (ingr.) di Nerone Cesare (RIC 78, g. 7,66). 
dal Tesoro di Boscoreale, inv. ANS 1944.100.39405. © 
ANS. Su gentile concessione.

Fig. 4 – New York, American Numismatic Society Collec-
tions. Aureo (ingr.) di Nerone (con Agrippina) – AV RIC 
6 (55 d.C.) – ANS 1967.153.219 (ex coll. Newell) g 7,74. 
© ANS. Su gentile concessione.

Fig. 5 – New York, American Numismatic Society Collec-
tions. Aureo (ingr.) di Nerone – AV RIC 25 (60-61 d.C.) 
– ANS 1944.100.39413 (ex coll. Newell) g 7,65. © ANS. 
Su gentile concessione.

Fig. 6 – New York, American Numismatic Society Collec-
tions. Aureo (ingr.) di Nerone – AV RIC 46 (64-65 d.C.) 
– ANS 1944.100.39419 (ex coll. Newell) g 7,25. © ANS. 
Su gentile concessione.

Fig. 7 – New York, American Numismatic Society Collec-
tions. Aureo (ingr.) di Nerone – AV RIC 52 (64-65 d.C.) 
– ANS 1944.100.39422 (ex coll. Newell) g 7,39. © ANS. 
Su gentile concessione.

Fig. 8 – New York, American Numismatic Society Collec-
tions. Aureo (ingr.) di Nerone – AV RIC 59 (65-66 d.C.) 
– ANS 1980.109.158 (ex coll. Fecht) g 7,26. © ANS. Su 
gentile concessione.
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a. Tesoro di Boscoreale, vista d’insieme. Photo (C) RMN-Grand Palais (musée du Louvre) / Stéphane Maréchalle. 
b. Tesoro di Boscoreale: coppa senza piedi decorata da busto femminile di incerta identificazione, che indossa  uno 
scalpo d’elefante; intorno, simboli. Metà I sec. a.C.- prima metà I d.C. Photo (C) RMN-Grand Palais (musée du Louvre) 
/ Hervé Lewandowski.
c. Bicchiere  raffigurante scheletri accompagnati da iscrizioni. Fine I sec. a.C.-prima metà I sec. d.C. Photo (C) RMN-
Grand Palais (musée du Louvre) / Hervé Lewandowski.
d. Brocca raffigurante sul collo due due genî alati e due grifoni e sul corpo due Vittorie che sacrificano un toro e 
altare su cui è il palladion. Fine I sec. a.C.-prima metà I sec. d.C. Photo (C) RMN-Grand Palais (musée du Louvre) / 
Hervé Lewandowski.
e. Specchio con manico, con medaglione al centro raffigurante Leda e il cigno. Photo (C) RMN-Grand Palais (musée 
du Louvre) / Hervé Lewandowski.
f. Skyphos con il trionfo di Tiberio e scena di preparazione di sacrificio. Fine I sec. a.C.-prima metà I sec. d.C. Photo 
(C) RMN-Grand Palais (musée du Louvre) / Hervé Lewandowski.
g. Skyphos con Augusto che riceve la sottomissione dei popoli barbari, tra cui l’Africa. Fine I sec. a.C.-prima metà I 
sec. d.C.  Photo (C) RMN-Grand Palais (musée du Louvre) / Hervé Lewandowski.

Tav. I – Paris, Musée du Louvre (a-g). Per gentile concessione del Musée du Louvre e dell’Agence Photographique de 
la Réunion des musées nationaux.

a.

b. d.

e.

c.

f. g.
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Vari indizi rivelano che il proprietario al momento non abitava nella Villa (mobili fuori 
posto, vasca da bagno nel cortile, disordine nelle stanze padronali al piano superiore, ecc.), 
mentre la parte rustica era in ordine e curatissima, con efficienti impianti di lavorazione 
e immagazzinamento, senza che vi siano peraltro segni di lavori di ristrutturazione tali da 
giustificare l’allontanamento del proprietario. Fa eccezione il lacus del torcularium, vuoto 
perché il vino era stato venduto e il relativo ricavato stipato nel sacco di cuoio, sistemato 
provvisoriamente con mobili non pertinenti. Quindi il denaro del “tesoro” non era detenuto 
dal proprietario della Villa, risiedente altrove per ragioni non precisabili, ma lasciato in mano 
al suo procurator, di cui conosceva evidentemente la provata fedeltà12.

Alberto Campana
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Fig. 9 – Distribuzione degli aurei nel Tesoro di Boscoreale (elab. A. Campana).
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NOTE

1 Pasqui 1897; Heron de Villefosse 1899; Cirillo e Casale 2004; (con relativa bibliografia). 
2 Heron de Villefosse 1903; Avvisati 2012.
3  Canessa 1909, p. 259
4  Un primo parziale elenco fu mostrato da Blanchet A., Le trésor monétaire de Bosco Reale, “Revue Numi-
smatique”, tome 13, 1985, pp. 574-575, mentre su Rivista Italiana di Numismatica, 1895, pp. 260-261 e pp. 
494-495 comparvero due brevi e incompleti trafiletti con la notizia.
5 In questa sede sono riportate le immagini di 6 aurei che sono presenti nella collezione dell’American 
Numismatic Society, per la maggior parte provenienti dalla donazione della vecchia collezione di Edward 
T. Newell (1886-1941), grazie anche alla presenza di vecchi cartellini con annotazioni che attestano la pro-
venienza da Boscoreale. In aste numismatiche ancora in tempi recenti sono comparsi aurei con la dicitura 
“ex Boscoreale”: in molti casi l’attribuzione è verosimile, mentre in altri esistono forti dubbi.
6  Mancano ancora studi di analisi chimica su tale patina. A tale proposito si deve osservare che, come evi-
denziato da Castiglione Morelli 2011, p. 38, una simile patina non è stata mai rinvenuta su aurei provenienti 
da scavi archeologici da Ercolano, Oplontis e Pompei. E’ stata quindi avanzata anche l’ipotesi di una pati-
natura moderna, allo scopo di “contrassegnare” gli aurei provenienti da tale tesoro, anche per aumentare il 
loro valore commerciale.
7 Cantilena 2005, p. 673. Più esattamente 818 denari aurei da Pompei e dal suburbio; 35 da Ercolano e 173 
da Oplontis.
8  Cfr. Cantilena 2005, p. 678, con relativa bibliografia.
9  Pozzi 1957-1958.
10  Ossia patrimonio del proprietario della Villa, presumibilmente il banchiere Lucio Cecilio Giocondo, che 
possedeva una bella casa a Pompei e che aveva acquistato quella proprietà allora situata a Nord della città 
e vi si sarebbe trasferito all’indomani del disastroso terremoto che il 5 febbraio 62 d.C. squassò l’area ve-
suviana.
11  Ipotesi formulata da Cantilena 2005, p. 676. Anche la Villa B di Oplontis, dove furono rinvenuti comples-
sivamente 157 aurei (più 148 denari in argento e 12 bronzi) era una azienda agricola, anche se più piccola 
della Villa della Pisanella, che aveva un’estensione di oltre 800 m2. Columella, agronomo del I secolo d.C., 
nel suo trattato De re rustica (Libro III, 5-9) evidenzia la convenienza dell’investimento in un vigneto, 
dell’estensione minima di 7 jugera, e attesta che ai suoi tempi un vigneto di 60 jugera (= 15 ettari) vicino 
Roma fu venduto per 400.000 sesterzi. Inoltre Breglia 1950, pp. 54-55, ricorda che l’impianto della cella 
vinaria di Boscoreale rappresentava una produzione annua di ca. 75 cullei (= quasi 40.000 litri), che al più 
basso prezzo corrente per il vino corrispondeva al reddito di 43.000 sesterzi l’anno, reddito da triplicare 
almeno in quanto uno dei vini migliori della Campania, in grado di resistere all’invecchiamento. Si arrive-
rebbe pertanto a ca. 130.000 sesterzi annui, una cifra vicina all’ammontare del ripostiglio monetario, senza 
considerare che al reddito va aggiunto quello derivante dalla vendita di olio, anch’esso prodotto nella villa.
12  Molto probabilmente questo procurator risiedeva nella stanza al piano superiore dove era la cassa con 
15 aurei e utilizzava anche la stanza allestita provvisoriamente nel lacus dove si trovò il tesoro (Pasqui 
1897, pp. 473-474). La villa poi era sorvegliata da quattro cani da guardia, tra cui un molosso, in posizioni 
strategiche nei punti più scoperti dell’abitato, ed uno proprio di fronte al lacus (Pasqui 1897, pp. 522-523).
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CONOSCENZA, TUTELA E DIVULGAZIONE NUMISMATICA A POMPEI TRA 
PASSATO E FUTURO. IL CASO DEL POMPEII ARCHAEOLOGICAL RESEARCH 

PROJECT: PORTA STABIA – PARP:PS (VIII.7.1-15) *

Grazie alla sinergia delle Università degli Studi di Salerno e ‘Federico II’ di Napoli e 
dell’Istituto Italiano di Numismatica, lo studio dei rinvenimenti monetali a Pompei conosce 
oggi un momento di notevole attenzione e sviluppo. Allo scopo di definire le dinamiche 
socio-economiche e il ruolo svolto dalla moneta nei diversi periodi di vita della città, distribu-
zione qualitativa e quantitativa e modi di circolazione della valuta nei diversi periodi storici, 
si sta da un lato risistemando, e per quanto possibile ricontestualizzando e interpretando, la 
mole della documentazione per così dire “storica”, costituita dai rinvenimenti effettuati nel-
la prima stagione di scavi (1748-1864) ed essenzialmente testimoniata dai giornali di scavo 
confluiti nella Pompeianarum Antiquitatum Historia curata da Giuseppe Fiorelli1 (fig. 1), ma 
anche quella delle epoche successive2. Dall’altro lato, si procede alla sistematizzazione e all’a-
nalisi della grande quantità di reperti monetali frutto del recente intensificarsi delle indagini 
sul campo.

Fig. 1 – G. Fiorelli, Frontespizio del I volume della Pompeianarum Antiquitatum Historia, Napoli 1860.
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La riflessione sui rinvenimenti numismatici di Pompei e le conseguenti ricerche sulla 
circolazione monetaria si sviluppano alla metà del secolo scorso grazie ai lavori di Laura 
Breglia3, cui spetta il merito di aver affrontato lo studio complessivo sulla presenza di mo-
neta nell’antica città campana impostandolo in modo diacronico, con la ricognizione della 
documentazione bibliografica e di archivio relativa ai rinvenimenti effettuati nel sito. Bisogna 
attendere ben venticinque anni perché, sulla scorta delle sue riflessioni, Enrica Pozzi Paolini 
indichi le linee guida su cui fondare in modo analitico l’indagine, impostando lo studio su di 
un criterio topografico, ai fini dell’interpretazione dei rinvenimenti monetali nell’ambito delle 
diverse destinazioni d’uso degli edifici4. Dopo una fase di apparente disinteresse, sul finire del 
secolo scorso alcune iniziative hanno riportato l’attenzione della comunità scientifica sull’ar-
gomento, stimolando riflessioni che hanno prodotto un significativo salto di qualità nella co-
noscenza dei rinvenimenti monetali a Pompei e più in generale nell’area vesuviana. Il nuovo 
impulso alle indagini si deve ad Attilio Stazio, promotore di un progetto di ricerca teso ad 
affrontare in modo sistematico il problema dei rinvenimenti monetali a Pompei5. Grazie alla 
collaborazione dei già citati Atenei campani e dell’allora Soprintendenza Speciale per i Beni 
Archeologici di Napoli e Pompei il lavoro è stato inserito all’interno del più ampio “Progetto 
Pompei”, promosso da Pier Giovanni Guzzo, il cui fine è stato quello di incentivare l’attività 
di ricerca a largo raggio sulla cittadina vesuviana6. Nella sua prima fase l’articolazione è stata 
impostata ed elaborata da Marina Taliercio7, partendo dallo studio dei rinvenimenti monetali 
della Regio IX, mentre lo studio delle Regiones I e VI è stato effettuato rispettivamente da 

Fig. 2 – Pompei. In alto, fotopiano con la divisione topografica della città in Regiones (© SSPES-MiBACT). In basso, 
planimetria della città: in rosso l’Insula VIII.7.1-15 e in verde l’Insula I.1, oggetto delle indagini del PARP:PS (da Can-
tilena 2008, p. 18, fig. 1; rielab. G. Pardini).
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Fig. 3 – Pompei. In primo piano, a sinistra la Porta di Stabia, a destra la Regio I.1; in alto, al centro, la Regio VIII.7.1-15 
(© PARP:PS - University of Cincinnati).

Fig. 4 – Il bacino del Mediterraneo con le zecche attestate nel campione del PARP:PS VIII.7.1-15 (© Ancient World 
Mapping Center 2011 - rielab. G. Pardini).
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Fig. 5 – Pompei. Provenienza delle monete recuperate in VIII.7.1-15.

Provenienza delle monete del PARP:PS N. esemplari % % per gruppo

Neapolis 12 2,3

Nuceria Alfaterna 3 0,6

Poseidonia/Paestum 4 0,8

Elea/Velia 1 0,2

Sicilia (Mamertini) 1 0,2

Italia centrale (Lazio?), cd. Italo-iberiche 1 0,2

Totale importazioni locali 22 4

Regno di Macedonia 1 0,2

Illiria, Dyrrhachium 1 0,2

Beozia, Thespiae 1 0,2

Argolide, Argo 1 0,2

Ionia, Mileto 1 0,2

Caria, Cos 1 0,2

Cirenaica, Cirene 3 0,6

Cartagine, zecca siciliana 1 0,2

Cartagine, zecca sarda(?) 1 0,2

Melita 1 0,2

Ebusus 27 5,2

Massalia 8 1,5

Totale importazioni 'straniere' 47 9

Imitazioni della pseudo-zecca 118 22,8

Imitazioni della pseudo-zecca o originali Ebusus 15 2,9

Totale (comprese le incerte) 133 26

Romane repubblicane 101 19,5

Romane repubblicane frazionate 30 5,8

Totale monete romane repubblicane 131 25

Roma, Impero

Ottaviano/ Augusto 15 2,9

Tiberio 10 1,9

Gaio 4 0,8

Claudio 8 1,5

Nerone 1 0,2

Vespasiano 1 0,2

Autorità indeterminata (Augusto-Vespasiano) 5 1,0

Totale monete Romane imperiali 44 9

Totale monete identificate 377 73

Totale monete non identificate 140 27

Totale 517 100 100
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Teresa Giove e Renata Cantilena8 e quello delle Regiones VII e VIII da Rosa Vitale. Obiettivo 
del progetto è l’individuazione e la conseguente ricostruzione, spesso assai difficoltosa, della 
provenienza dei singoli contesti che hanno restituito i diversi nuclei di monete, sulla base del-
la ricognizione e dello studio dell’immensa mole dei reperti recuperati nel corso di ben due-
centocinquanta anni di scavi e ricerche, dagli scavi borbonici alle indagini contemporanee.

In questo quadro di progressivo arricchimento scientifico lo studio contestuale dei più 
recenti rinvenimenti monetali, provenienti perlopiù da indagini condotte secondo il metodo 
stratigrafico, pare essere rimasto però, sotto molti punti di vista, a uno stadio ancora “pio-
nieristico”. Le difficoltà sono dovute essenzialmente alla carenza dell’analisi complessiva dei 
contesti di provenienza dei materiali, che tarda ad arrivare, cosicché le monete vengono spes-
so presentate avulse dal loro contesto, a volte ancora con un approccio filologico-antiquario. 
Non mancano comunque lavori puntuali, in cui si è tentato di guardare all’insieme dei con-
testi, per una conoscenza più approfondita del dato numismatico e più in generale dei pro-
cessi economico-culturali della società che la moneta ha prodotto e consumato9. Molto resta 
comunque da fare…

Dopo questa premessa, vorrei presentare alcuni dati del tutto preliminari e soffer-
marmi su alcuni aspetti dei rinvenimenti monetali di Pompei, partendo dal progetto di 
ricerca da me condotto, per sottolineare quale osservatorio privilegiato possa costituire 
la cittadina vesuviana per la ricostruzione della storia economica, sociale e culturale, o 
almeno di una parte di essa.

La ricerca, tutt’ora in corso, è parte della mia tesi di dottorato10, che aveva come og-
getto lo studio delle 517 monete recuperate nello scavo della Regio VIII, Insula 7.1-15 
(figg. 2-3)11 con l’obiettivo di fornire un contributo aggiornato, per mezzo di un’analisi 
contestuale, su presenze e circolazione monetale a Pompei tra il IV secolo a.C. ed il 79 
d.C. A questo lotto, si sono aggiunte adesso le 533 monete provenienti dalla Regio I, In-
sula 112.

Le monete rinvenute durante le indagini del PARP:PS, unitamente a quelle rinvenute 
dall’Anglo-American Pompeii Project-AAPP (University of Bradford - UK), costituiscono uno 
tra i gruppi più numerosi recuperati nell’ambito delle ricerche più recenti e forniscono per-
tanto un panorama abbastanza completo sulla circolazione a Pompei, non solo per la fase 
immediatamente precedente all’eruzione del 79 d.C. ma anche per i Periodi precedenti13. E’ 
doveroso tenere presente che l’importanza di questi due nuclei è amplificata dal fatto che 
soltanto il 2% della città, o poco più, è stato stratigraficamente indagato nei livelli precedenti 
l’eruzione del 79 d.C.14. 

Il campione fino ad oggi analizzato è costituito da monete che coprono un arco tempo-
rale di cinque secoli, dalla più antica moneta di Poseidonia alla più recente di Vespasiano,  
provenienti da zecche sparse in tutto il bacino del Mediterraneo (figg. 4-6). 

Fig. 6 – Pompei. Totalità dei reperti numismatici recuperati in VIII.7.1-15.
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Fig. 7 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: bronzo di Nea-
polis datato al 317/310-270 a.C. ca., Cat. n. 5 (foto 
G. Pardini, fuori scala - © SSPES-MiBACT). 

Fig. 8 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: bronzo di Cire-
ne datato al 221-180 a.C. ca. (Tolemeo IV - Tole-
meo VIII), cfr. infra, Cat. n. 19 (foto G. Pardini, 
fuori scala - © SSPES-MiBACT).

Fig. 9 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: bronzo di Me-
lita datato al II-I secolo a.C., cfr. infra, Cat. n. 
22 (foto G. Pardini, fuori scala - © SSPES-Mi-
BACT).	

Fig. 10 – Pompei. Regio I.1: bronzo di Ebusus, da-
tato al 200-100 a.C., cfr. infra, Cat. n. 30 (foto G. 
Pardini, fuori scala - © SSPES-MiBACT).

Fig. 11 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: bronzi di imi-
tazione prodotti dalla cd. pseudo-zecca di Pom-
pei(?), datati al 130/20-80/70 a.C. ca. In a. imita-
zione con Bes rudimentale, cfr. infra, Cat. n. 44; 
in b. imitazione con toro cozzante e leggenda 
corrotta AOSS in luogo di MASS al R/, cfr. infra, 
Cat. n. 40 (foto G. Pardini, fuori scala - © SSPES-
MiBACT).

Si tratta per il 39% di monete greche (tra cui includiamo valuta locale, regionale, extrare-
gionale e le imitazioni della cosiddetta pseudo-zecca, per le quali cfr. infra)15  (figg. 7-11), per 
il 25% di monete romane repubblicane (compresi gli assi frazionati) (figg. 12-13), per il 9% di 
monete imperiali (il dato, che potrebbe sembrare basso, deve tenere in conto che lo scavo ha 
indagato i livelli precedenti al 79 d.C.) (figg. 14-16); il 27%, infine, non risulta identificabile a 
causa del cattivo stato di conservazione. 
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Fig. 12 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: asse della gens 
Caecilia coniato a Roma nel 169-158 a.C., cfr. 
infra, Cat. n. 63 (foto G. Pardini, fuori scala - © 
SSPES-MiBACT).

Fig. 13 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: quinario della 
gens Egnatuleia coniato a Roma nel 97 a.C., cfr. 
infra, Cat. n. 71 (foto G. Pardini, fuori scala - © 
SSPES-MiBACT).

Fig. 14 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: denario di Au-
gusto coniato a Lugdunum nel 15-13 a.C., cfr. 
infra, Cat. n. 87 (foto G. Pardini, fuori scala - © 
SSPES-MiBACT).

Fig. 15 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: sesterzio di 
Gaio coniato a Roma nel 39-40 d.C., cfr. infra, 
Cat. n. 96 (foto G. Pardini, fuori scala - © SSPES-
MiBACT).

Fig. 16 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: dupondio di 
Claudio coniato a Roma nel 41-50(?+) d.C., cfr. 
infra, Cat. n. 98 (foto G. Pardini, fuori scala - © 
SSPES-MiBACT).
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Il grafico a fig. 17 mostra la distribuzione percentuale per periodo; balza all’occhio la 
quantità di rinvenimenti riconducibile all’età augustea, che con le sue due fasi ha restituito ben 
235 monete, pari al 46% dell’intero campione. Se da una parte questa ricchezza è certamente 
correlabile alla vivace economia della città, che con il principato subisce un nuovo impulso, 
dall’altra è forse connessa almeno in parte alle radicali trasformazioni edilizie che interessano 
l’intera area di scavo in questo momento, con il conseguente sconvolgimento delle stratigrafie 
precedenti e la “ricaduta” nei nuovi strati di monete più antiche e dunque residuali. 

Il secondo nucleo di monete per quantità è relativo al Periodo che corrisponde all’età 
giulio-claudia, con 115 esemplari pari al 22% del totale. Seguono l’età neroniano-flavia, con 57 
monete pari all’11%, e infine l’età contemporanea, con 44 monete pari all’8% del campione. A 
prima vista risulta anomalo il fatto, forse dovuto a motivazioni puramente stratigrafiche o ca-
suali, che il II secolo a.C. abbia restituito solo 44 esemplari pari all’8% e che dalle stratigrafie 
riconducibili al I secolo a.C. provengano solo 21 monete, il 4% del campione. Le evanescenti 
tracce del Periodo corrispondente al IV secolo a.C., che ha restituito solo 3 monete, ossia l’1% 
del totale, rispondono invece con certezza ad una ben più limitata circolazione di denaro. 

Dal punto di vista della composizione metallica, nel campione in esame l’oro non è presente, 
mentre si registrano 12 esemplari in argento (6 tra questi sono suberati, figg. 18-20) e i restanti 
505 sono in rame o in una sua lega. L’assoluta prevalenza di nominali in metallo vile è in effetti 
un dato in linea con quanto registrato non solo nei rinvenimenti di Pompei, ma in generale nei 
principali siti archeologici occidentali, sia per l’età repubblicana che per quella imperiale16.

Nell’interpretazione di questo dato bisogna però essere cauti e la situazione cambia, in-
fatti, se si analizzano i nuclei numismatici provenienti dai livelli riferibili alla catastrofe del 79 
d.C., dove le attestazioni di moneta in metallo prezioso (argento e oro) assumono proporzioni 
decisamente maggiori17  (è più frequente però anche la moneta in bronzo). L’assenza di valuta 
preziosa nel nostro campione non significa tout court che a Pompei non circolassero in quan-
tità queste monete, anzi, da questo punto di vista la cittadina campana risulta un osservatorio 
privilegiato; è evidente infatti che i ritrovamenti effettuati in uno scavo archeologico forni-
scono soltanto un riflesso parziale della circolazione monetaria di un sito. E’ in questo senso 
dimostrato, e anche intuitivamente comprensibile, che il rapporto tra monete recuperate nelle 
indagini (in genere finite nella stratigrafia in seguito a perdita o scarto) e monete anticamente 
in circolazione segue regole tali da consentire quasi sempre il rinvenimento solo dei nomi-
nali più piccoli e di metallo vile, a meno di casi eccezionali, rappresentati essenzialmente da 

Fig. 17 – Pompei. Distribuzione percentuale dell‘insieme delle monete rinvenute in VIII.7 per Periodo. 
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ripostigli e offerte18. Altro elemento da non sottovalutare, e che può avere in qualche modo 
influito sulla consistenza del materiale numismatico rinvenuto, è la tipologia stratigrafica: 
la maggior parte degli strati individuati nello scavo dell’Insula VIII.7.1-15 è rappresentata 
da livelli d’uso o di progressivo abbandono. Si tratta cioè di strati dalla formazione lenta, in 
grado di fornire un panorama parziale quanto cronologicamente ampio della circolazione 
monetaria, mostrandoci soprattutto la valuta di uso quotidiano; è evidente in questo senso 
la differenza con uno strato formatosi istantaneamente a seguito di un evento catastrofico 
come un terremoto o un incendio, o come appunto l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C., che 
invece rappresenta un quadro più completo della circolazione monetaria e dei suoi modi del 
momento19. E’ chiaro dunque che le monete individuate nei depositi sottostanti i pavimenti 
risalenti all’ultima fase di vita di Pompei sono per la maggior parte, e salvo eccezioni, frutto 
di perdita casuale dovuta allo scarso valore, o di scarto voluto a seguito dell’uscita dalla cir-
colazione del nominale obliterato.

Sulla base delle riflessioni e degli studi numismatici più recenti sui ritrovamenti monetali 
di Pompei, inoltre, e valutando ove possibile i dati relativi alle altre classi di materiali rinve-
nuti in VIII.7.1-15, si è tentato di definire il tipo di giacitura di ogni reperto, per la quale sono 
state utilizzate le seguenti definizioni:

residuo;
residuo circolante (ovvero falso residuo);
circolante (ovvero in fase, cioè il reperto il cui arco cronologico rientra nell’epoca di 

formazione del deposito);
datante (reperto più tardo tra quelli in fase, che come tale contribuisce alla definizione 

cronologica del Periodo/Fase);
infiltrato;
non det. (non determinato: il reperto non è identificabile a causa del suo stato di con-

servazione e, dunque, non databile).

Fig. 18 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: didrammo suberato di 
Neapolis datato al 326/317-310/300 a.C., cfr. infra, Cat. 
n. 1 (foto G. Pardini, fuori scala - © SSPES-MiBACT).

Fig. 19 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: denario suberato della 
gens Fabia coniato a Roma nel 102 a.C., cfr. infra, Cat. 
n. 70 (foto G. Pardini, fuori scala - © SSPES-MiBACT).

Fig. 20 – Pompei. Regio VIII.7.1-15: denario suberato della 
gens Plancia coniato a Roma nel 55 a.C., cfr. infra, Cat. 
n. 76 (foto G. Pardini, fuori scala - © SSPES-MiBACT).
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Il grafico a fig. 21 mostra in percentuale le condizioni di giacitura di tutto il numerario 
rinvenuto nello scavo: osservandolo balza all’occhio la scarsissima presenza (in alcuni casi 
praticamente l’assenza) di monete utili ai fini della datazione dell’US, della Fase e o del Perio-
do. Ciò non può stupire. E’ ormai noto, infatti, che per il loro valore intrinseco oltre che le-
gale, le monete risultano tra gli elementi più conservativi nell’ambito della cultura materiale; 
esse possono ovviamente costituire comunque un valido terminus post quem per la datazione 
della stratigrafia, ma sempre in un serrato confronto con tutti gli altri elementi disponibili, 
come alcune classi ceramiche che per le loro intrinseche caratteristiche di minor durata e 
soggezione al gusto del momento possono sovente fornire una cronologia più precisa20.

Altro aspetto d’interesse è il tipo di moneta presente. Pompei non ha mai avuto una 
zecca, come invece accade per altre realtà locali, e ci sfuggono le motivazioni per cui una 
cittadina così economicamente vivace non abbia coniato moneta propria. Con l’ingresso in 
una dimensione più ‘internazionale’ e con un’economia sempre più sviluppata, a causa dello 
sfruttamento agricolo del suburbio e dell’attività commerciale perlopiù ad esso correlata, per 
sopperire alle esigenze della vita quotidiana e per gli scambi al minuto Pompei è dunque 
costretta ad utilizzare moneta in bronzo emessa da altre città. Ancora non è chiaro se l’intro-
duzione della moneta, che ha inizio tra la fine del IV-inizi del III secolo a.C. e sarà compiuta 
nel II secolo a.C., sia avvenuta per specifica volontà dell’autorità cittadina o in conseguenza 
della necessità di quietanza delle transazioni commerciali sempre più frequenti all’interno del 
tessuto cittadino. Ma ciò che più stupisce osservando i rinvenimenti monetali di Pompei è la 
grande varietà di provenienza delle monete recuperate: il fenomeno è tale che non possiamo 
pensare a una presenza casuale, mentre i ritrovamenti in contesti di abitato o commerciali 
testimoniano che questa valuta straniera era pienamente adottata nella circolazione locale, 
veniva quindi accettata e scambiata dagli utenti pompeiani. 

Rientrano in questo gruppo le monete ‘di importazione’, ossia le emissioni locali, regio-
nali o extraregionali nell’ambito della penisola italiana, e quelle definite ‘straniere’, ‘monete di 
città’, queste ultime provenienti da diverse località del bacino del Mediterraneo, tra cui quelle 
maggiormente attestate di Ebusus (fig. 22) e Massalia (fig. 23) con le rispettive imitazioni lo-

Fig. 21 – Pompei. Distribuzione percentuali dell’insieme delle monete rinvenute in VIII.7.1-15 per condizioni di giaci-
tura.
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cali della cosiddetta pseudo-zecca pompeiana (figg. 24-25), un fenomeno, quest’ultimo, assai 
interessante e rilevante che solo grazie allo studio dei contesti è stato possibile approfondire, 
rivalutando in parte vecchie ipotesi circa l’arrivo del numerario ebusitano e massaliota e fis-
sando nuovi capisaldi cronologici per la sua circolazione (prima metà del II sec. a.C.) e per 
la coniazione delle imitazioni (130/20-80/70 a.C.)21. La presenza di moneta greca (locale o 
straniera) a Pompei sembra dunque avere una frequenza non episodica e le emissioni stra-
niere paiono utilizzate quotidianamente, per le loro caratteristiche pondometriche, al pari di 
altri nominali spiccioli in bronzo destinati alle transazioni al minuto, come dimostrano non 
solo la massa di moneta straniera rinvenuta, ma anche la sua presenza, come detto, in edifici 
destinati ad abitazione o ad uso commerciale. Quest’uso che perdurerà, secondo chi scrive, 
per tutto l’ultimo secolo di vita della cittadina vesuviana.

Fig. 22 – Monete di Ebusus pre-
senti a Pompei: a. Campo 1976, 
Gruppo XII; b. Campo 1976, 
Gruppo XVIII. Fuori scala (da 
Pardini 2013, Tav. III, fig. 4).

Fig. 23 – Piccoli bronzi di Massa-
lia presenti a Pompei: a. il tipo 
Feugère, Py 2011, p. 124, PBM-40; 
b. il tipo Feugère, Py 2011, p. 127, 
PBM-47-9. Fuori scala (da Pardini 
2013, Tav. III, fig. 5).

Fig. 24 – Monete della ‘pseudo-
zecca’ da VIII.7.1-15: a. cal-
co del tipo Bes/Bes ‘canonico’ 
tipo Stannard 2003 TC-27 (inv. 
PARP:PS C3-15); b. il tipo Apol-
lo/Toro cozzante tipo Stannard 
2013 TC-3 (inv. PARP:PS  C19-
47). Fuori scala (da Pardini 2013, 
Tav. III, fig. 6).

Fig. 25 – Monete della ‘pseudo-
zecca’ con Bes in stile rudimenta-
le: a. tipo Stannard 2013 TC-28.1 
con simbolo ‘T’ (cornucopia?) 
nel campo a destra; b. restitu-
zione grafica dello stesso; c. tipo 
Stannard 2013 TC-28.2 con al D/ 
‘T’ nel campo a destra e al R/ 
corona nel campo a sinistra; d. 
tipo Stannard 2013 TC-28.4 unità 
di modulo inferiore rispetto allo 
standard (inv. PARP:PS C3-31). 
Fuori scala (da Pardini 2013, Tav. 
III, fig. 7).
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Già L. Breglia, consapevole che «[…] la situazione monetale trae origine dalle realtà e 
necessità quotidiane della vita»22, con attento spirito critico, si domandava se queste monete 
ancora circolassero nel corso del I sec. d.C., «[…] con una tolleranza che può spiegarsi più 
che con il valore intrinseco della moneta greca, valore sempre molto relativo per la conia-
zione enea, con una lunga consuetudine dei mercati locali, o se rappresentassero una fase 
preromana della circolazione monetale, o se, infine, rappresentassero, invece, dei relitti privi 
di valore, occasionalmente conservati come curiosità»23. Il quadro della circolazione come si 
va delineando negli ultimi anni, a seguito dei primi timidi studi contestuali e delle indagini 
effettuate al di sotto dei livelli di distruzione del 79 d.C., mostra che la valuta straniera sembra 
aver avuto, per quantità e qualità, un’importanza ben oltre il curioso relitto privo di valore, 
costringendoci a considerarla, almeno nella maggioranza dei casi, come pienamente inserita 
nel circuito cittadino della moneta, segno evidente del movimento di uomini e merci e degli 
intensi contatti che la cittadina vesuviana intrattiene con la penisola italiana e, almeno a par-
tire dal II secolo a.C., con tutto il bacino del Mediterraneo, definendo quest’area come una 
vera e propria currency zone, per prendere in prestito la definizione recentemente utilizzata 
da R. Hobbs24. 

Infine il numerario romano. Tra la moneta consumata possiamo comprendere anche la 
valuta di Roma repubblicana e imperiale. Per quanto riguarda la prima, infatti, Pompei, pur 
entrata nell’orbita romana come alleata (in quanto civitas foederata), conserva la sua autono-
mia, che le consentirà di determinare in qualche modo scelta e usi della moneta e modi della 
sua circolazione interna25, almeno fino all’acquisizione della cittadinanza (con lex Plautia 
Papiria dell’89 a.C.) e all’elevazione a municipium, o quantomeno alla deduzione della colo-
nia sillana. L’introduzione della valuta romana repubblicana a Pompei può essere ricondotta 
dunque ad un orizzonte cronologico inquadrabile negli anni immediatamente successivi alla 
Seconda Guerra Punica (218-202 a.C.). A favore di questa ipotesi pare testimoniare fra l’altro 
il deposito votivo rinvenuto nel 1942 sotto la platea del Tempio di Giove, la cui composizione 
può in qualche modo fornire un terminus post quem: il deposito contiene infatti solo 3 tri-
oboli in argento di Neapolis e 134 bronzi (in maggioranza neapolitani), tutti databili entro il 
225 a.C. ca., mentre risultano assenti la valuta in bronzo di Ebusus e Massalia e, soprattutto, 
il numerario repubblicano26. Il seppellimento del deposito, fissato sullo scorcio del III secolo 
a.C., mostra tracce di un rituale votivo ed è stato interpretato nell’ambito di un ‘rituale militare 
collettivo’ datato agli anni della Seconda Guerra Punica27.

Di fatto la presenza di moneta eterogenea per tipi e luoghi di emissione, almeno nel cir-
cuito delle transazioni quotidiane, perdurerà a Pompei fino alla fine, parallelamente a quella 
di moneta imperiale. 

Mi sono soffermato su alcune delle riflessioni elaborate nel corso del dottorato proprio 
per sottolineare l’eccezionalità del ‘caso Pompei’ che ci permette di cogliere la situazione mo-
netale di una cittadina tutto sommato periferica e di ricostruire la vita economica, i processi 
e le transazioni commerciali, i contatti e gli scambi che, almeno dal punto di vista monetale, 
non possiamo cogliere in alti luoghi. Alla luce delle riflessioni sin qui esposte, sono sempre 
più convinto che, ferma restando la necessaria revisione attualmente in corso sulla massa 
monetale fino ad oggi portata alla luce, solo la prosecuzione delle indagini al di sotto dei 
livelli del 79 d.C. potrà fornire le basi per aggiornare il quadro della circolazione monetaria a 
Pompei e per la piena comprensione della portata storica, economica, sociale di alcuni feno-
meni così caratteristici osservati nella cittadina vesuviana, come, solo per citarne alcuni, la già 
citata massiccia presenza di moneta straniera riconducibile ad Ebusus e Massalia28, oppure 
gli aspetti legati alla connotazione giuridica e di necessità economica che stanno dietro alla 
produzione delle serie della cosiddetta pseudo-zecca. 

Pompei costituisce senza dubbio un osservatorio privilegiato, non solo sotto l’aspetto 
monetario e per la mole dei suoi rinvenimenti, ma anche perché conosciamo esattamente il 
momento finale della sua fine e per la possibilità di ‘accedere’ immediatamente alle stratigra-
fie di età proto-imperiale e repubblicana, cosa non possibile nei centri a continuità di vita. 
Sarebbe un peccato non sfruttare al massimo tutte queste sue potenzialità. Il confronto con i 
contesti e la loro pubblicazione completa consentiranno di ancorare i dati di cui oggi dispo-
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niamo e le riflessioni che siamo stati in grado di elaborare a basi documentarie più solide. 
«[…] Proprio e vero documento storico sono gli oggetti di qualunque forma essi sieno, 

purché si valutino non solo per il pregio che possono avere in sé stessi, ma per quello che ac-
quistano dalle circostanze; e non da alcune circostanze soltanto ma da tutte, considerate col 
rigoroso metodo scientifico, affinché porgano gli elementi che occorrono ad un giudizio pieno 
e sicuro.

Non già che non vi sieno oggetti di sommo pregio intrinseco, per la materia onde sono 
composti, e per la bellezza artistica di cui s’informano, come quelle tazze fittili aretine sco-
perte di recente, adorne di rilievi bellissimi, ammirando le quali riposano così l’occhio e la 
mente, che quasi pare superfluo lo andare ricercando, dove ed in che tempo furono fatte. Ma 
se considerate in sé e per sé, potranno quelle tazze essere utili alla storia dell’arte, nessun 
utile potranno arrecare alla scienza, che devesi servire di esse, non perché valgono solo a 
destare un profondo senso di ammirazione e di stupore, ma perché per essere state trovate in 
quel dato sito, ed in unione a quei frammenti, e per essere state raccolte in quel determinato 
modo, diventano proprio e vero documento storico […]. Senza dire, che può benissimo man-
care qualunque pregio intrinseco, ed acquistar l’oggetto cotanto merito per le circostanze che 
ne accompagnarono il trovamento, da diventar preziosissimo per lo studio […]»29.

Questa dichiarazione di Giuseppe Fiorelli dovrebbe essere sempre ricordata da numi-
smatici e archeologi, a volte invece ancora apparentemente poco preoccupati dei forti limiti 
dello studio dei singoli reperti (e, nel nostro caso delle monete), se disgiunto dall’analisi 
dell’insieme. Per strano che possa sembrare questo è tuttora un “baco” della nostra arche-
ologia (salvo rare eccezioni): si scava, si riempiono di reperti cassette e magazzini, per poi 
scegliere i soli elementi datanti, monete comprese, affidando loro la responsabilità di datare 
l’intero sistema, senza consentire alla riflessione sul totale di apportare nuove informazioni 
per la ricostruzione storica, sociale ed economica del sito e del suo ambito culturale. Altro 
elemento da non sottovalutare, per una onesta e corretta interpretazione dei dati che recu-
periamo ai fini delle conoscenze sul nostro Passato, riguarda la strategia di scavo che viene 
adottata e che spesso può compromettere pesantemente quel sistema coerente che chiamia-
mo contesto, insieme definito dal rapporto reciproco tra oggetti e azioni.

Ai fini della conoscenza e della tutela del patrimonio archeologico e per una sua divulga-
zione consapevole, è oggi più che mai necessario, nel nostro caso, cercare di spiegare la reale 
portata della moderna ricerca numismatica che, non solo nel caso di Pompei, deve muoversi 
imprescindibilmente verso l’analisi della totalità di quei contenitori di dati che chiamiamo 
contesti e nella loro interpretazione. Questo non vuol dire certo dimenticare lo studio dei 
singoli oggetti che, con le loro storie individuali, dalla produzione all’uso, dal reimpiego allo 
scarto, ci consentono di ricostruire la storia di un sito e le sue trasformazioni nel tempo. 

Il momento è ormai favorevole per sostenere un progetto di ricerca e tutela che parta 
dalle indagini sul campo, luogo in cui sperimentare l’apporto dei diversi sistemi di fonti e 
specialismi, e arrivi alla moneta e non viceversa, evitando però di confondere i saperi. Una 
moneta può infatti perdere valore storico e documentario, se rinvenuta (o scaraventata) fuori 
dal suo contesto. Lo studio contestuale consentirà inoltre di verificare modi d’uso e modelli 
di circolazione fino ad oggi costruiti troppo spesso sulla lettura della sola massa monetale. 
Questo ovviamente per quanto riguarda il settore della numismatica che si occupa di indaga-
re i rinvenimenti da scavo; diverso è il discorso per altri campi della nostra disciplina (studio 
e tutela di collezioni, etc...). 

Dovremmo tutelare, pubblicare, musealizzare e divulgare non solo e non tanto oggetti, 
pur belli e preziosi, ma le storie che quegli oggetti consentono di cogliere, cercando di tra-
smettere un messaggio corretto, facendo comprendere quale valore si cela nei rinvenimenti 
monetali, non solo per questioni squisitamente numismatiche, ma anche come fonte di indizi 
per la ricostruzione dei paesaggi urbani e dei processi culturali e storici che sono poi anche 
il fondamento della nostra identità moderna. Concludo con le parole di Andrea Carandini 
il quale, in un suo recente libro-intervista30, afferma che «i beni culturali [e dunque anche 
i beni numismatici] sono, con l’istruzione e la ricerca, non la ciliegina sulla torta, bensì la 
torta stessa dell’Italia futura, sia dal punto di vista economico che della promozione della di-
gnità umana: in questo senso il futuro dell’Italia è nel suo passato, creativamente rivissuto»; 



Conoscenza, tutela e divulgazione numismatica a Pompei tra passato e futuro	 G. Pardini

Università degli Studi di Salerno – CONTRIBUTI� 33

questo sarà possibile solo se saremo in grado di valorizzare e trasmettere correttamente alla 
società civile il peso della ricerca, dei suoi fini e dei suoi strumenti ed il valore dei reperti da 
noi indagati, anche di quelli (solo) apparentemente più insignificanti. Solo in questo modo 
potremmo onorare anche la nostra Carta Costituzionale.

In tal senso le iniziative promosse dalle Università di Salerno e di Napoli, dall’Istituto 
Italiano di Numismatica e ora dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
con Portale Numismatico dello Stato e con la collaborazione della Soprintendenza Speciale 
per i Beni Archeologici di Pompei Ercolano e Stabia, mi sembra vadano in questa direzione.

Giacomo Pardini
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NOTE

* Il presente contributo, portato a compimento durante il soggiorno di studio presso il Department of Clas-
sics dell’University of Cincinnati (Cincinnati, OH – U.S.A.), nell’ambito del Margo Tytus Visiting Scholars 
Program (marzo-aprile 2015), riprende e integra quanto detto in occasione della presentazione del sito 
dedicato a Pompei  (www.pompei.numismaticadellostato.it) e della guida digitale ‘Itinerari e guide’ N. 1 
a cura della Direzione Generale Archeologia-MiBACT, dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. 
(Roma, 15 luglio 2014 - Complesso del San Michele, Biblioteca delle Arti). Desidero ringraziare la Direzione 
Generale Archeologia e, in particolare, Serafina Pennestrì, coordinatore scientifico del Portale Numismatico 
dello Stato e responsabile dell’Osservatorio per i beni numismatici di interesse archeologico, per avermi 
offerto la possibilità di condividere qualche riflessione sulle mie ricerche relative ai rinvenimenti monetali 
a Pompei. Un ringraziamento spetta inoltre ai Soprintendenti che si sono avvicendati alla guida dell’attuale 
Soprintendenza Speciale per Pompei Ercolano e Stabia (SSPES), da Pier Giovanni Guzzo a Massimo Osanna, 

http://www.pompei.numismaticadellostato.it
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e a tutti i funzionari che hanno permesso, nonostante le quotidiane difficoltà e i continui attacchi mediatici, 
lo studio di un importante nucleo monetale, costituito dai rinvenimenti effettuati negli ultimi anni durante 
le indagini del PARP:PS (2009-2012) nelle Regiones VIII.7.1-15 e I.1, in particolare ad Antonio D’Ambrosio, 
Antonio Varone e Grete Stefani, attuale Direttrice degli Scavi di Pompei.
1 Fiorelli 1860-1864. A G. Fiorelli, già ispettore della Soprintendenza e del Museo di Napoli, si deve la riorga-
nizzazione della città di Pompei in regiones ed insulae con la numerazione di ciascun ingresso degli edifici.
2 Nei suoi Giornali di Scavo Fiorelli segnala anche i rinvenimenti monetali effettuati tra il 1868 ed il 1874. A 
partire dalla fine del XIX secolo la documentazione di cui disponiamo si fa sempre più precisa, soprattutto 
quella registrata dal 1876 su Notizie degli Scavi, fornendo sempre più spesso anche dati di provenienza 
puntuali. Almeno fino ai recuperi del 1971 tutte le monete sono confluite nella Collezione del Museo Ar-
cheologico di Napoli; vd. Taliercio Mensitieri 2002, pp. 79-82; Cantilena 2008, pp. 5-15.
3 Breglia 1950.
4 Pozzi Paolini 1975.
5 Stazio 1998.
6 Cfr. Guzzo 1998.
7 Per una preliminare presentazione del progetto e della sua impostazione metodologica vd. Taliercio Men-
sitieri 2002; Eadem 2005, in part. pp. 5-13.
8 Vd. Taliercio Mensitieri 2005; Giove 2013; Cantilena 2008.
9 Cfr., ad esempio, Hobbs 2013. 
10 La tesi, dal titolo Rinvenimenti monetali a Pompei. Contesti e circolazione, è stata elaborata nell’ambito 
del Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale dell’Università degli Studi di Salerno, sotto la guida 
di Renata Cantilena, alla quale dedico un sincero ringraziamento. Grazie ad Angela Pontrandolfo, coordi-
natrice della Scuola dottorale in Metodi e metodologie della ricerca archeologica e storico artistica dell’A-
teneo salernitano, questa ricerca è stata inserita nel Seminario Dottorale Europero di Archeologia “Espace 
et échanges en Méditerranée antique”, promosso dall’Université Paris X Ouest Nanterre-La Défense, dall’U-
niversité Paris 1 Panthéon-La Sorbonne, dalla Freie Universität e dalla Humboldt Universität di Berlino 
(TOPOI Excellence Cluster) e dall’Università degli Studi di Salerno. 
11 Le monete rinvenute nell’Insula VIII.7.1-15 costituiscono solo una piccola parte dei reperti numismatici 
recuperati in tutta la Regio VIII di Pompei: il totale è pari a 4548 monete, di cui 248 provenienti da contesti 
stratigrafici, cui si aggiunge ora questo nuovo nucleo (ringrazio per questa informazione Rosa Vitale, cui 
è stato affidato lo studio complessivo dei rinvenimenti della Regio VIII, a partire dai primi scavi del XVIII 
secolo).
12 Grazie alla disponibilità del Soprintendente Massimo Osanna e della Direttrice degli Scavi di Pompei 
Grete Stefani, le monete sono state trasferite a Roma presso il Laboratorio di restauro del Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità della Sapienza - Università di Roma per le operazioni di restauro, schedatura e realiz-
zazione di alcune analisi archeometriche non distruttive sulle leghe metalliche. Il restauro è stato affidato a 
Sara Carraro, coadiuvata da Esmeralda Senatore, funzionario restauratore dell’ISCR-MiBACT, che ringrazio 
per il minuzioso e accurato lavoro svolto. Tutti i rinvenimenti monetali del PARP:PS saranno oggetto di una 
monografia di prossima edizione, curata da chi scrive, dal titolo Pompeii. The coin finds of VII.7.1-15, I.1 
and the Porta Stabia. Per una breve nota sullo scavo delle due insulae cfr. infra, Pompei. Lo scavo delle 
Regiones VIII.7.1-15 e I.1, in questo stesso volume. 
13 Durante le indagini dell’AAPP sono stati recuperati 1512 esemplari. Anche in altri cantieri di scavo sono 
stati raggiunti i livelli precedenti la fase del 79 d.C., ma il numero complessivo delle monete recuperate, 
pur interessanti per la presenza di tipi non altrimenti attestati, rimane esiguo rispetto ai nuclei provenienti 
dall’AAPP e dal PARP:PS (vd. ad esempio gli scavi condotti tra il 2002 ed il 2007 nella Regio VI dall’Univer-
sità di Perugia con 130 monete recuperate; Ranucci 2006, 2008a, 2008b e 2014).
14 Coarelli, Pesando 2011, p. 37.
15 E’ interessante notare come il campione greco registrato da R. Vitale per i rinvenimenti dai livelli ante 79 
d.C. sia composto per il 91,39% da valuta ebusitana e massaliota (comprese le rispettive imitazioni); solo il 
6,45% è costituito da monete neapolitane e campane mentre il restante 2,45% da altre monete greche; Vitale 
2012, p. 126, Tabella 4 e Grafico 4.
16 Un situazione simile si riscontra ad esempio a Roma, nei cantieri archeologici delle Pendici nord-orientali 
del Palatino (diretto da C. Panella, Sapienza-Università di Roma) o di Piazza Vittorio (diretto da M. Serloren-
zi, Soprintendenza Speciale per il Colosseo, il Museo Nazionale di Romano e l’Area Archeologica di Roma), i 
cui reperti numismatici sono in corso di studio da parte di chi scrive: nel primo caso su oltre mille esemplari 
rinvenuti soltanto 3 sono in argento, nel secondo caso su circa 600 monete solo 9 sono in argento. Anche 
fuori dai confini nazionali la situazione non sembra molto diversa, come testimoniano i rinvenimenti dello 
scavo di Gran Vell (Sagunto), dove su 674 monete è presente un solo denario (vd. Gozalbes Fernàndez de 
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Palencia 1999, p. 40).
17 Vd. ad esempio le attestazioni per le Regiones VII, VIII e IX. Negli strati del 79 d.C. l’oro è rappresentato 
da 305 monete delle quali solo il 47% risulta identificato e così ripartito: lo 0,69% spetta alla valuta di età 
repubblicana, il 16,08% a quelle di età giulio-claudia, mentre nella fase di transizione e in età flavia è atte-
stato rispettivamente al 2,09% e all’81,11% (Vitale 2007, pp. 105-106). Gli esemplari in argento sono 1361 
di cui 332 (il 24,29%) relativi alla fase del 79 d.C. (Vitale 2007, pp. 117-118). Gli indici di attestazione della 
moneta in bronzo imperiale, nei contesti di età proto imperiale, sono pari al 90% per i livelli del 79 d.C. e 
al 10% per le precedenti fasi di vita (Vitale 2007, p. 138). Per i bronzi repubblicani, come è logico pensare, 
la situazione si ribalta con il 73,20% ca. di moneta rinvenuta negli strati precedenti l’eruzione del Vesuvio e 
il 26,80% di moneta rinvenuta nei livelli riferibili alle fasi precedenti di frequentazione (Vitale 2007, p. 90).
18 Le principali tra queste regole sono state sintetizzate da Reece 1996, pp. 341 ss.; a titolo di esempio vd. 
inoltre i contributi pubblicati in Gorini 2002 e Asolati, Gorini 2006.
19 Sulle problematiche connesse alla circolazione, vd. Hackens 1975, pp. 217 ss.; Idem 1987, pp. 160-166. 
Un caso analogo al panorama sopra descritto può esserci fornito da Roma quando analizziamo i reperti 
rinvenuti negli strati neroniani posteriori al catastrofico incendio del 64 d.C., vd. Zeggio 2005, pp. 107 ss.; 
Eadem c.s.
20 La bibliografia sull’interpretazione dei rinvenimenti monetali è ampia e ad essa si rimanda per il tipo di 
ricaduta che lo studio dei reperti numismatici provenienti da uno scavo archeologico pluristratificato ha 
sulla ricostruzione storica. Un primo fondamentale contributo sul valore dei reperti numismatici come fonte 
archeologica è stato offerto da Philip Grierson in due distinti articoli, vd. Grierson 1965 e 1966. Si veda inol-
tre Casey, Reece 1974; Casey 1986, in part. pp. 68-113; Clarke, Schia 1989; La moneta nei contesti archeologici; 
Sheedy, Papageorgiadou Banis 1995; Saguì, Rovelli 1998; Rovelli 2000; Molinari 2002.
21 Attilio Stazio (Stazio 1955 e 1963) fu il primo studioso a sottolineare la cospicua presenza di monete pro-
venieni da Ebusus, l’attuale Ibiza, a Pompei correlando questa presenza ai contatti commerciali tra le due 
località; inoltre, l’Autore, poneva l’attenzione anche sulle presenze dei bronzetti di Massalia e su non ben 
localizzate imitazioni di queste emissioni (Stazio 1955, p. 43). Non esistendo ancora uno studio approfon-
dito su queste particolari emissioni, lo studioso comprende tra le monete canoniche dell’isola delle Baleari 
anche i pezzi di imitazione locale che verranno poi riconosciuti da Clive Stannard (Stannard 2005a e 2005b) 
come imitazioni cd. ‘rudimentali’ (vd. i tipi TC-28/29 in Stannard 2013, pp. 152-153). E’ proprio grazie ai 
lavori di  Stannard, che per primo ha riconosciuto queste imitazioni portandole all’attenzione della comu-
nità scientifica, che possiamo farci un’idea sulle peculiarità di questa classe di materiali prodotti, secondo 
l’Autore, da una ‘pseudo-zecca’ da collocarsi a Pompei, cfr. Stannard 1998, 2005a, 2005b e 2013; Stannard, 
Frey-Kupper 2008; Frey-Kupper, Stannard 2010; vd. inoltre Stannard, Pardini 2011. Per il termine ‘pseudo-zec-
ca’ e per il significato ad esso attribuito, si rimanda a Stannard, Frey-Kupper 2008, p. 352. Per i motivi della 
presenza massiccia di monete di Ebusus e Massalia nella cittadina vesuviana vd., Frey-Kupper, Stannard c.s. 
e, da ultimo, Stannard 2013, contra Pardini 2013.
22 Breglia 1950, p. 41.
23 Breglia 1950, p. 46.
 24 Hobbs 2013, p. 24.
 25 Come alleata di Roma, Pompei sarebbe stata certamente costretta all’utilizzo della sua valuta (in metal-
lo prezioso?) ma forse solo per il pagamento del tributum (la sospensione del tributum del 167 a.C. non 
coinvolge la cittadina vesuviana, bensì i soli cives romani) o dello stipendium (Burnett 1982, pp. 125-137; 
Lo Cascio 1982; Crawford 1985, pp. 71-72 e pp. 144-146; Laffi 1990, pp. 300-302) o vectigal certum stipen-
diarum, come viene definito da Cicerone (Cic., Verr., 2, 3, 12.).
26 Maiuri 1942, p. 308; Duncan-Jones 2003, p. 162, in part. nota 4.
27 Pesando, Guidobaldi 2006, p. 41.
28 Relativamente a questa problematica si dovrà necessariamente passare anche dal confronto con gli studi 
più aggiornati sulla circolazione dei beni di largo consumo, per intuire così quei deboli segnali che allo 
stato attuale non riusciamo a cogliere pienamente.
29 Fiorelli 1885, pp. 55-56.
30  Carandini 2012, p. 88.
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POMPEI. LO SCAVO DELLE REGIONES VIII.7.1-15 E I.1

Le prime indagini stratigrafiche e lo studio sistematico delle strutture nelle Insulae 
VIII.7.1-15 e I.1 risale agli anni 2005-2012 (figg. 1-3), e si sono svolti in regime di concessione 
al Department of Classics dell’University of Cincinnati (Cincinnati, OH - USA)1: le campagne 
di scavo sono state otto e i saggi aperti quarantadue2 (fig. 4).

Scopo principale delle indagini effettuate nelle suddette Insulae, settore a carattere pri-
vato nel quartiere dei teatri, è stato quello di chiarire la cronologia degli edifici indagati e di 
comprendere lo sviluppo di questi due isolati, dalle prime fasi di vita alla catastrofe del 79 
d.C.: lo scavo ha interessato alcune porzioni degli edifici presenti, a destinazione sostanzial-
mente commerciale, mentre altri saggi sono stati effettuati all’interno di Porta Stabia, con lo 
scopo di definire la reale estensione degli spazi abitativi, i confini delle diverse proprietà e la 
trasformazione dei blocchi edilizi nel corso del tempo. 

Le più antiche strutture indagate possono essere datate nell’ambito del IV secolo a.C. e 
sono risultate fortemente manomesse da ristrutturazioni collocabili nel corso del II secolo 
a.C. Fra i due momenti è presente uno hiatus che copre l’intero III secolo a.C.: niente di 

Fig. 1 – Pompei. La Via Stabiana e le Insulae  I.1 (a sinistra) e VIII.7.1-15 (a destra); sullo sfondo Porta Stabia (foto L. 
Arbezzano).
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attribuibile a questa fase si è conservato, presumibilmente cancellato dalla completa rimodel-
lazione della terrazza su cui sorgono gli isolati, che appunto vede l’avvio nei decenni iniziali 
del II secolo a.C. e pare concludersi intorno alla metà dello stesso secolo. Il fervore edilizio 
che coinvolge il quartiere è da porsi in connessione con l’intensificarsi dell’attività costruttiva 
registrata nel corso di questa fase in tutta Pompei, a seguito anche dell’afflusso di ricchezza 
conseguente alla fine della Terza Guerra Punica e al consolidamento dell’egemonia di Roma 
nel Mediterraneo. Proprio in questo momento queste modeste insulae popolari, situate a 
ridosso del settore dei teatri e occupate certamente da famiglie non appartenenti all’élite cit-
tadina, accolgono case modeste, tabernae e impianti produttivi per la preparazione di salse 
di pesce e, sicuramente, una conceria (fig. 5). 

Con l’età augustea quest’area è interessata da cambiamenti radicali, soprattutto per quan-
to riguarda le attività commerciali: gli impianti produttivi e la conceria vengono dismessi 
definitivamente e sostituiti da attività legate alla vendita e alla ‘ristorazione’ (fig. 6). In questo 
momento le Insulae assumono i caratteri spaziali e di organizzazione interna definitivi, che 
salvo piccoli restauri e ampliamenti dureranno fino all’eruzione del 79 d.C. Anche in questa 
fase il tessuto socio-economico è modesto e gli isolati resteranno legati alle famiglie della 
classe media pompeiana.

Il terremoto del 62 d.C. causa ingenti danni a quasi tutte le proprietà, ma già all’indo-
mani di questo evento si registra una notevole attività edilizia e di restauro per ricostruire e 
riavviare le attività economiche, fino alla loro definitiva distruzione nel 79 d.C. 

S.J.R. Ellis, G. Pardini

Fig. 2 – Pompei. La Via Stabiana e le Insulae VIII.7.1-15 (a sinistra) e I.1 (a destra); sullo sfondo il Vesuvio (© PARP:PS 
- University of Cincinnati).
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Fig. 3 – Pompei. Ortofoto del settore meridionale delle Regiones VIII.7 e I.1 (© PARP:PS - University of Cincinnati).
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Fig. 4 – Pompei. Planimetria delle Regiones VIII.7.1-15 e I.1: in grigio i saggi di scavo 2005-2012 (© PARP:PS - University 
of Cincinnati).

Fig. 5 – Pompei. La conceria rinvenuta in VIII.7.1-15 (© PARP:PS - University of Cincinnati).
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CATALOGO SELETTIVO DELLE MONETE RECUPERATE NELLO SCAVO DEL 
POMPEII ARCHAEOLOGICAL RESEARCH PROJECT: PORTA STABIA-PARP:PS 

(REGIONES VIII.7.1-15 E I.1)

Il Catalogo che segue e le Vetrine on line pubblicate sul Portale Numismatico dello Stato 
danno conto di una selezione dei rinvenimenti monetali che caratterizzano l’intera massa del 
numerario rinvenuto a Pompei, nelle indagini del PARP:PS.

Il catalogo è organizzato in modo convenzionale: alle monete greche, ordinate secondo 
l’ordine della Sylloge Nummorum Graecorum-SNG, seguono le romane, repubblicane (pre-
sentate secondo l’ordine cronologico elaborato nel Roman Republican Coinage-RRC) e im-
periali (per quest’ultime si è mantenuto l’ordine del Roman Imperial Coinage-RIC). La lettura 
di talune monete in cattivo stato di conservazione è stata permessa grazie all’esecuzione di 
calchi in gesso (alcune delle riprese fotografiche dei calchi sono state inserite nel presente 
Catalogo1), nonché dalla messa a punto di un metodo di imaging con i Raggi X (a cura di O. 
Tarquini e M. Colapietro del CNR-Istituto di Cristallografia) che ha permesso, in alcuni casi, 
la corretta identificazione del tipo monetale e dunque l’esatto inserimento della moneta nella 

Fig. 1 – Pompei. Alcune delle monete rinvenute in VIII.7.1-15 (elab. G. Pardini). © SSPES-MiBACT.
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Serie di appartenenza (figg. 2-4); questa tecnica ci ha inoltre fornito informazioni, non perce-
pibili attraverso l’ispezione autoptica, utili a comprendere il reale stato di degrado e le even-
tuali anomalie della struttura interna del tondello (dovute a difetti di coniazione e/o fusione), 
consentendoci così di impostare uno specifico intervento conservativo2 (fig. 5). 

Per ogni reperto vengono indicati: l’autorità emittente, la zecca, la cronologia, il tipo di 
nominale (quando conosciuto), la descrizione del dritto (D/) e del rovescio (R/) ed i confron-
ti bibliografici; seguono le indicazioni tecniche del tondello (rispettivamente: metallo, peso 
espresso in grammi, diametro e spessore del tondello espressi in millimetri e l’asse dei conî 
espresso in gradi), la sigla dello scavo, l’anno di rinvenimento, l’Unità Stratigrafica di prove-
nienza ed il numero di inventario attribuito ad ogni moneta al momento dello scavo3.

Fig. 2 – Pompei. Bronzetto della ‘pseudo-zecca’ di Pompei. Fuori scala (ripresa O. Tarquini).

Fig. 3 – Pompei. Assi proto-imperiali, non restaurati, sottoposti ad indagine radiografica. Fuori scala (foto O. Tarquini).
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Fig. 5 – Pompei. Sesterzio di Claudio. Nelle riprese radiografiche (al centro) si osserva la presenza di un vuoto (difetto 
di fusione del tondello) e di una crepa (dovuta probabilmente alla battitura) non visibili ad occhio nudo. Fuori scala 
(riprese O. Tarquini; foto S. Carraro, pre-restauro, e G. Pardini, post-restauro).

Fig. 4 – Pompei. Ripresa radiografica di alcuni assi di età proto-impeiale. Fuori scala (ripresa O. Tarquini).
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CATALOGO

Monete greche e puniche (Tav. I)

Campania

Neapolis

Zecca: Neapolis, 326/317-310/300 a.C., didrammo suberato
D/ Testa di Partenope a d.
R/ Toro androprosopo a d. incoronato da Vittoria in volo verso d. (?)
Cfr. Cantilena et al. 1986, pp. 102-110, I Periodo – Fase A, serie 1-89, Tav. III, vd. inoltre p. 115; 
cfr. HN Italy, p. 70, n. 571, Pl. 10 
1.	 Æ/AR; 2,59 g; 20,3 mm; 2,9 mm; 315° PARP:PS 2005, US 1043, inv. C1-1
Note: frazionato a ½ 

Zecca: Neapolis, ca. 317/310-270 a.C.
D/ Testa di Apollo a d.
R/ Toro androprosopo a d.; in esergo NEOPOLITWN
Taliercio Mensitieri 1986, Gruppo IIa, nn. 1-20, Tavv. IX-X
2.	 Æ; 3,44 g; 15,6 mm; 2,6 mm; -- PARP:PS 2009, US 24034, inv. C24-17

Zecca: Neapolis, ca. 317/310-270 a.C.
D/ Testa maschile a s.
R/ Tripode; nel campo NEOPO LITWN
HN Italy, p. 71, n. 583, Pl. 10; Taliercio Mensitieri 1986, Gruppo IIb, nn. 1-15, Tavv. XI-XII
3.	 Æ; 2,20 g; 15,2 mm; 1,9 mm; 285° PARP:PS 2005, US 1080, inv. C1-34
R/ NEOP[O] LITWN
4.	 Æ; 1,54 g; 13,3 mm; 2 mm; 275° PARP:PS 2010, US 50012, inv. C50-5
R/ NE[OPO] LITWN

Zecca: Neapolis, ca. 317/310-270 a.C.
D/ Testa di Apollo a s.
R/ Parte anteriore di toro androprosopo a s., in alto delfino rivolto a s.
HN Italy, p. 71, nn. 585; Taliercio Mensitieri 1986, Gruppo IId, nn. 11-13, Tav. XIII
5.	 Æ; 1,18 g; 11,2 mm; 1,8 mm; 120° PARP:PS 2009, US 28011, inv. C28-2

Zecca: Neapolis, ca. 270-250 a.C.
D/ Testa di Apollo a s., nel campo a s. NEOPOLITWN
R/ Toro androprosopo a d. incoronato da Vittoria, tra le zampe del toro lettera E(?)
Cfr. Taliercio Mensitieri 1986, Gruppo IIIa, nn. 1-56, Tavv. XIV-XVI
6.	 Æ; 3,42 g; 17,3 mm; 2 mm; 345° PARP:PS 2009, US 28013, inv. C28-4

Zecca: Neapolis, 250-225 a.C.
D/ Testa di Apollo a s.
R/ Lira a s. appoggiata all’omphalos a d.; in esergo NEOPOLITWN
HN Italy, p. 71, nr. 592; Taliercio Mensitieri 1986, Gruppo IVa, nn. 3-7, Tav. XVII, Eadem, Grup-
po IVa, nn. 8-24, Tav. XVIII
7.	 Æ; 5,19 g; 18,3 mm; 2,9 mm; 70° PARP:PS 2009, US 29010, inv. C29-30

Zecca: Neapolis, 250-225 a.C.
D/ Testa maschile a d.
R/ Cavallo con cavaliere a s.; in esergo [NEOPOLITWN] e spiga (?)
Taliercio Mensitieri 1986, Gruppo IVb, n. 8, Tav. XIX
8.	 Æ; 3,01 g; 16,1 mm; 2,6 mm; 250° PARP:PS 2009, US 29012, inv. C29-40
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Nuceria Alfaterna

Zecca: Nuceria Alfaterna, ca. 250-225 a.C.
D/ Testa maschile, diademata, a s.
R/ alafaternum / nuvkrinum. Cane corrente a d. 
HN Italy, p. 72, n. 610, Pl. 11; SNG Cop. Italy, nn. 571-2, Pl. 14 (260-210 a.C.); SNG France 6,1, 
nn. 1109-12, Pl. 74
9.	 Æ; 2,58 g; 16,3 mm; 2,1 mm; 240° PARP:PS 2005, SU 3016, inv. C3-37
10.	 Æ; 2,37 g; 17 mm; 2 mm; 335° PARP:PS 2007, SU 12062, inv. C12-5

LUCANIA

Poseidonia-Paestum

Zecca: Poseidonia, ca. 420-390 a.C., Æ unità
D/ Illeggibile (testa di Atena a d.?)
R/ Poseidone stante rivolto verso d. con la mano d. alzata per scagliare il tridente e il braccio 
s. proteso in avanti
HN Italy, p. 111, nn. 1151, 1152-3 o 1155-6, Pl. 22; SNG Cop. Italy, n. 1323, Pl. 26 (post 390 
d.C.) 
11.	 Æ; 2,50 g; 16,8 mm; 2,3 mm; --  PARP:PS 2009, SU 27047, inv. C27-13 

Zecca: Paestum, terzo quarto del I secolo a.C., semisse
D/ Testa di Atena (?) con elmo corinzio a d., S nel campo a s., [PAE] a d.
R/ L FAD(ius) in alto, L STA(tius) in basso. Mani giunte
HN Italy, p. 116, n. 1250, Pl. 23; SNG Cop. Italy, n. 1361, Pl. 27 (datata 89 a.C.-Tiberio); 
Crawford 1973, n. 32; Carbone 2014, pp. 109-115, Emissione n. 19, Serie n. 28
12.	 Æ; 2,18 g; 16,2 mm; 2 mm; 20° PARP:PS 2008, US 18053, inv. C18-12 

Zecca: Paestum, Età augustea, semisse
D/ MI[NEIA M F]. Testa femminile (Mens Bona?) a d. 
R/ Basilica a due ordini; nel campo a s. P/S, a d., S/C
SNG Cop. Italy, n. 1373, Pl. 27; Crawford 1973, n. 38b (15 a.C. ca.); cfr. HN Italy, 117, n. 1258, 
Pl. 23; Carbone 2014, pp. 137-138, Emissione n. 27, Serie n. 45
13.	 Æ; 3,76 g; 14,2 mm; 3,2 mm; 225° PARP:PS 2008, SU 18014, inv. C18-3 

REGNO DI MACEDONIA

Perseo

Zecca: Non id., 178-168 a.C.
D/ Testa di Perseo a d.
R/ Aquila frontale, su aratro, con ali spiegate e testa rivolta a d.; nel campo, in alto B-A, a s.; 
monogramma illeggibile
SNG Cop. Macedonia, nn. 1271-4, Pl. 33
14.	 Æ; 6,25 g; 20,2 mm; 3 mm; 25°(?) PARP:PS 2009, SU 29010, inv. C29-28 

ILLIRIA 

Zecca: Dyrrhachium, 229-100 a.C.
D/ Testa di Zeus laureata a d.
R/ Tripode [DUR]; nome del magistrato a d. e s. [F]IL[W] [T]A, il tutto entro corona di quercia
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BMC Thessaly to Aetolia, 76, n. 158-169 (probabilmente nn. 167-168); SNG Cop. Thessaly-
Illyricum, nn. 501-12, P. 10 (datata III-I sec. a.C.)
15.	 Æ; 3,54 g; 17,4 mm; 2,3 mm; 170° PARP:PS 2007, SU 12009, inv. C12-17 

BEOZIA

Thespiae

Zecca: Thespie, ca. 146-27 a.C.
D/ Testa femminile velata e diademata a d.
R/ Qespi-swn Lira al centro del campo entro corona di alloro
SNG Cop. Aetolia-Euboea, nn. 406-7, Pl. 8
16.	 Æ; 3,66 g; 17 mm; 2,3 mm; 55° PARP:PS 2009, SU 29010, inv. C29-5

ARGOLIDE

Argo

Zecca: Argo,  280-270/60 a.C., dichalkon
D/ Testa di Era a d. con copricapo iscritto [Arg(e?)]
R/ Atena Alkis avanza a s. brandendo lancia e scudo
SNG Cop. Argolis-Aegean Islands, n. 57-8, Pl. 1; BMC Peloponnesus, 144, nn. 106-108. Pl. 
XXVII, 23 (datata al 350-328 a.C.)
17.	 Æ; 3,09 g; 17,1 mm; 2,3 mm; -- PARP:PS 2008, SU 16010, inv. C16-3 

IONIA

Mileto

Zecca: Mileto, post 190 a.C.
D/ Statua di Apollo Didimeo con cervo ed arco a d.
R/ Leone retrospiciente e recumbente a d.; in esergo il nome del magistrato [AisculinoV]
SNG Cop. Ionia, n. 1002-5, Pl. 22
18.	 Æ; 2,75 g; 18,7 mm; 2,1 mm; 10° PARP:PS 2009, US 29010, inv. C29-37 

CIRENAICA

Cirene

Tolemeo IV - Tolemeo VIII

Zecca: Cirene, ca. 221-180 a.C. 
D/ Testa diademata di Tolemeo a d.
R/ PTOLEMAIOU BASILEWS. Testa femminile (Libia?) velata a d. 
SNG Cop.  The Ptolemies, nn. 442-448, Pl. XV
19.	 Æ; 7,03 g; 21,2 mm; 2-3 mm; 5° PARP:PS 2008, US 19022, inv. C19-37 
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Tolemeo VIII - Tolemeo Apione

Zecca: Cirene, 140-96 a.C. 
D/ Testa diademata di Tolemeo a d.
R/ PTOLEMAIOU BASILEWS Testa femminile (Libia?) velata a d. 
SNG Cop.  The Ptolemies, n. 451, Pl. XV
20.	 Æ; 2,44 g; 19 mm; 1,5 mm; 40° PARP:PS 2007, US 14001, inv. C14-16

ZEUGITANIA

Cartaginesi in Sardegna

 
Zecca: sardo-punica, 300-264 a.C.
D/ Testa di Tanit con corona di spighe a s.
R/ Protome equina a d.; nel campo simbolo o lettera punica
SNG Cop. North Africa, nn. 144-178, Pl. 6
21.	 Æ; 3,86 g; 18,9 mm; 2,2 mm; 225° PARP:PS 2007, SU 11058, inv. C11-19 

Melita

Zecca: Melita, II-I secolo a.C.
D/ Testa femminile diademata e velata a d. 
R/ Tripode; tre cerchi in alto; nel campo, a d. e s., ANN in caratteri punici
SNG Cop. North Africa, nn. 461-2, Pl. 18; CNS III, p. 353, nn. 6/2-5
22.	 Æ; 2,21 g; 16 mm; 1,7 mm; 225° PARP:PS 2005, SU 3016, inv. C3-28

MONETE DI EBUSUS, MASSALIA E IMITAZIONI DELLA CD. PSEUDO-ZECCA (Tav. II)

HISPANIA

Ebusus

Zecca: Ebusus, ca. 214-195 a.C. 
D/ Bes stante, frontale, con martello nella mano d. alzata e serpente tenuto con la mano s.
R/ Toro cozzante a s.
Campo 1976, pp. 122-125, Gruppo XII, nn. 14-17; Campo 1992, pp. 152-155, Gruppo XII, tav. I, 
13
23.	 Æ; 1,97 g; 16,3 mm; 1,4 mm; 330° PARP:PS 2005, US 3016, inv. C3-39

Zecca: Ebusus, 200-100 a.C.
D/ Bes stante, frontale, con martello nella mano d. alzata e serpente tenuto con la mano s.; 
simbolo nel campo
R/ Stesso tipo del D/
Campo 1976, pp. 127-132, Gruppo XVIII, nn. nn. 50-53, 54-60 e 62-70; Campo 1992, pp. 152-
155, Gruppo XVIII, tav. I, 15-16
24.	 Æ; 3,13 g; 15,6 mm; 2,3 mm; 90° PARP:PS 2007, US 11116, inv. C11-54
25.	 Æ; 2,93 g; 17,1 mm; 2 mm; -- PARP:PS 2006, US 8012, inv. C8-7
26.	 Æ; 2,70 g; 15,7 mm; 2,3 mm; 180° PARP:PS 2006, US 5056, inv. C5-7
27.	 Æ; 2,69 g; 15 mm; 2 mm; 290° PARP:PS 2009, US 24023, inv. C24-24
28.	 Æ; 2,54 g; 17,8 mm; 2,4 mm; 210°(?) PARP:PS 2006, US 5027, inv. C5-3
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29.	 Æ; 2,43 g; 15 mm; 2,1 mm; 235°(?) PARP:PS 2007, US 11081, inv. C11-14
30.	 Æ; 1,45 g; 17 mm; 1,3 mm; 285°PARP:PS 2012, US 58030, inv. C58-7
Note: mutilo

GALLIA

Massalia

Zecca: Massalia, ca. 150/130-100 a.C.
D/ Testa di Apollo, laureata, a d. 
R/ MASSA, in esergo DA; Toro cozzante a d. 
Feugère - Py 2011, p. 127, PBM 47-9
31.	 Æ; 1,79 g; 14,3 mm; 2,2 mm; 160°(?) PARP:PS 2009, US 24016, inv. C24-31
Note: R/ in esergo DA
32.	 Æ; 1,78 g; 13,8 mm; 2,2 mm; 355° PARP:PS 2005, US 1030, inv. C1-19
Note: R/ MA[SSA]
33.	 Æ; 1,74 g; 15,2 mm; 2,4 mm; 115°(?) PARP:PS 2008, SU 19022, inv. C19-31
Note: al R/ [...]SS
34.	 Æ; 1,63 g; 14,5 mm; 2 mm; 200° PARP:PS 2005, SU 1030, inv. C1-20
35.	 Æ; 1,45 g; 13,7 mm; 1,8 mm; 195° PARP:PS 2008, SU 16019, inv. C16-12 
Note: al R/ […]SSA

‘Pseudo-zecca’ (Pompei ?)

Zecca: Pompei (?), 130/120-80/70 a.C. 
D/ Testa laureata di Apollo a d. 
R/ Toro cozzante a d. 
Stannard 2013, p. 154, Fig. 10, TC-3
36.	 Æ; 1,63 g; 13,1 mm; 2 mm; 115°(?) PARP:PS 2007, SU 11050, inv. C11-34
37.	 Æ; 1,22 g; 13 mm; 2 mm; 255° PARP:PS 2005, SU 3058, inv. C3-2
Note: al R/ […]SSA
38.	 Æ; 0,95 g; 13,1 mm; 1,3 mm; 110° PARP:PS 2007, SU 11050, inv. C11-8
39.	 Æ; 0,81 g; 12 mm; 1,7 mm; 335°(?) PARP:PS 2007, SU 11062, inv. C11-7
40.	 Æ; 0,75 g; 12,2 mm; 1,8 mm; 140°(?) PARP:PS 2008, SU 19022, inv. C19-47
Note: al R/ leggenda corrotta AOSS 

Zecca: Pompei (?) 130/120-80/70 a.C. 
D/ Testa di Apollo a d.
R/ Toro cozzante a d.
Stannard 2013, p. 154, Fig. 10, TC-3.6
41.	 Æ; 1,00 g; 13,1 mm; 1,7 mm; 70° PARP:PS 2005, SU 1016, inv. C1-24

Zecca: Pompei (?), 130/120-80/70 a.C. 
D/ Bes stante, frontale, con martello nella mano d. alzata e serpente tenuto con la mano s.; 
stesso simbolo nel campo
R/ Stesso tipo del D/
Stannard 2013, p. 155, Fig. 11, TC-27
42.	 Æ; 0,69 g; 13 mm; 1,7 mm; 0° PARP:PS 2005, SU 3028, inv. C3-33

Zecca: Pompei (?), 130/120-80/70 a.C. 
D/ Bes in stile ‘rudimentale’, frontale, con mano s. alzata e serpente tenuto con la mano d.; 
simbolo nel campo
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R/ Stesso tipo del D/ Stannard 2013, p. 155, Fig. 11, TC-28.1/2
43.	 Æ; 2,14 g; 15,7 mm; 2 mm; 280° PARP:PS 2008, SU 19023, inv. C19-53
44. 	 Æ; 2,06 g; 15,7 mm; 2 mm; 30° PARP:PS 2008, SU 19024, inv. C19-57
45.	 Æ; 1,75 g; 17 mm; 1,3 mm; 195° PARP:PS 2009, SU 24032, inv. C24-15
Note: vd., in part., TC-28.1
46.	 Æ; 1,60 g; 17,1 mm; 1,5 mm; --PARP:PS 2006, SU 8018, inv. C8-10
47.	 Æ; 1,44 g; 15 mm; 1,5 mm; 355° PARP:PS 2006, SU 8018, inv. C8-18
48.	 Æ; 1,26 g; 12,1 mm; 2,1 mm; 205° PARP:PS 2008, SU 19023, inv. C19-54
Note: vd., in part., TC-28.1
49.	 Æ; 1,25 g; 14,6 mm; 1,3 mm; 335° PARP:PS 2009, SU 24015, inv. C24-26
50.	 Æ; 1,09 g; 14,4 mm; 1,6 mm; 80° PARP:PS 2006, US 6008, inv. C6-6
51.	 Æ; 1,07 g; 14,2 mm; 1,4 mm; 350°(?) PARP:PS 2008, SU 19019, inv. C19-19

Zecca: Pompei (?), 130/120-80/70 a.C. 
D/ Bes in stile ‘rudimentale’, frontale, con mano d. alzata e serpente tenuto con la mano s.
R/ Stesso tipo del D/
Stannard 2013, p. 155, Fig. 11, TC-28.3(?)
52.	 Æ; 1,36 g; 14,2 mm; 1,3 mm; 0° PARP:PS 2009, SU 28015, inv. C28-10

Zecca: Pompei (?), 130/120-80/70 a.C. 
D/ Bes in stile ‘rudimentale’, frontale, con mano s. alzata e serpente tenuto con la mano d.; 
‘T’ nel campo a d.
R/ Stesso tipo del D/
Stannard 2013, p. 155, Fig. 11, TC-28.4
53.	 Æ; 0,67 g; 11,1 mm; 1,3 mm; 155° PARP:PS 2005, SU 3001, inv. C3-31

Zecca: Pompei (?), 130/120-80/70 a.C. 
D/ Bes frontale (?)
R/ Rana
Stannard 2013, p. 155, Fig. 11, TC-43
54.	 Æ; 1,17 g; 13,3 mm; 1,78 mm; 85°(?) PARP:PS 2009, SU 28013, inv. C28-7

ROMA REPUBBLICA (Tavv. III-IV)

Zecca: romano-campana, 234-231 a.C., ½ litra
D/ Testa elmata (con elmo frigio) di Roma a d.
R/ Cane a d.; in esergo [RO]M[A]
RRC, p. 142, n. 26/4, Pl. I, 18
55.	 Æ; 1,70 g; 12 mm; 3 mm; 20° PARP:PS 2008, US 16019, inv. C16-11

Zecca: romano-campana, 217-215 a.C., sestante anonimo semilibrale
D/ Busto di Mercurio, con petaso, a d.; nel campo a s., sopra la testa, ••
R/ Prua a d.; in alto ROMA, in esergo ••
RRC, p. 149, n. 38/5, Pl. VII, 1 
56.	 Æ; 14,30 g; 27,1 mm; 3,2 mm; 0° PARP:PS 2007, US 11058, inv. C11-2

Zecca: romano-campana, 217-215 a.C., oncia semilibrale
D/ Testa elmata di Roma a s..; a d., nel campo, •
R/ Prua a d.; in alto ROMA; in esergo •
RRC, p. 149, n. 38/6, Pl. VII, 2
57.	 Æ; 14,28 g; 26 mm; 3,8 mm; 265° PARP:PS 2011, US 55027, inv. C55-22
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Zecca: Sicilia, 214-212 a.C. o 221-210 a.C., oncia
D/ Testa elmata di Roma a d.; a s., nel campo, •
R/ Prua a d.; in alto ROMA e spiga di grano; in esergo •
RRC, p. 153, n. 42/4, Pl. VIII, 9 o Idem, p. 170, nr. 72/9
58.	 Æ; 5,33 g; 20,3 mm; 2,5 mm; 150° PARP:PS 2008, US 16019, inv. C16-8

Zecca: Roma, post 211 a.C., asse anonimo
D/ Testa di Giano; I in alto
R/ Prua a d.; in alto I, in esergo ROMA
Cfr. RRC, p. 158, n. 56/2, Pl. XI, 5-6 e Pl. XII, 4 
59.	 Æ; 36,16 g; 32,8 mm; 6,1 mm; 315° PARP:PS 2005, US 3020, inv. C3-34

Zecca: Roma, post 211 a.C., semisse anonimo
D/ Testa laureata di Saturno a d.
R/ Prua a d.
Cfr. RRC, p. 158, n. 56/3, Pl. XI, 9-10 e Pl. XII, 5-6 
60.	 Æ; 10,06 g; 27,1 mm; 3 mm; 0° PARP:PS 2006, US 7077, inv. C7-1

Zecca: Roma, post 211 a.C., triente anonimo
D/ Testa elmata di Minerva a d.
R/ Prua a d.; in alto ROMA, in esergo ••••
Cfr. RRC, p. 158, n. 56/4, Pl. XI, 11-12 e Pl. XII, 7 
61.	 Æ; 12,38 g; 25 mm; 4 mm; 270° PARP:PS 2009, US 28076, inv. C28-11
62.	 Æ; 11,83 g; 26,6 mm; 2,9 mm; 190° PARP:PS 2009, US 29012, inv. C29-39

A.Cae

Zecca: Roma, 169-158 a.C., asse
D/ Testa di Giano
R/ Prua a d.; in alto A•CAE, in esergo ROMA
RRC, p. 230, n. 174/1, Pl. XXVIII, 10
63.	 Æ; 30,45 g; 33 mm; 5 mm; 295° PARP:PS 2007, US 11106, inv. C11-40

Pae

Zecca: Roma, 169-158 a.C., asse
D/ Testa di Giano, I
R/ Prua a d.; [R]OMA in esergo, in alto PAE
RRC, p. 231, n. 176/1, Pl. XXVIII, 13
64.	 Æ; 23,97 g; 32,8 mm; 4,1 mm; 250°  PARP:PS 2008, US 19019, inv. C19-23

Bal

Zecca: Roma, 169-158 a.C., asse
D/ Testa di Giano, [I]
R/ Prua a d.; in esergo [R]OM[A], nel campo, in alto, BAL
RRC, p. 233, n. 179/1, tav. XXIX, 4
65.	 Æ; 23,17 g; 32,6 mm; 4 mm; 70° PARP:PS 2007, US 11116, inv. C11-45

[C]Maiani 

Zecca: Roma, 153 a.C., asse
D/ Testa di Giano, in alto I
R/ Prua a d.; in esergo [ROMA], nel campo, in alto, [C]MAIANI
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RRC, p. 248, n. 203/2, tav. XXXII, 14
66.	 Æ; 16,98 g; 32,1 mm; 3,1 mm; 305° PARP:PS 2005, US 3016, inv. C3-23

[CN]umit[r]

Zecca: Roma, 133 a.C., quadrante
D/ Testa di Eracle con leontè a d.; nel campo a s. ••[•]
R/ Prua a d.; nel campo, sopra la prua, [CN]VMIT[R], in esergo [ROMA]
RRC, p. 277, n. 246/4a
67.	 Æ; 3,17 g; 18,2 mm; 1,9 mm; 280° PARP:PS 2008, US 19003, inv. C19-5

C•Svlpici•C•f

Zecca: Roma, 106 a.C., denario serrato e suberato
D/ Teste aggiogate e laureate degli Dei Penati a s.; nel campo [D P P]
R/ Due figure maschili, stanti, frontali, l’una verso l’altra, entrambe con una lancia verticale 
tenuta con la mano s. mentre con la d. indicano un maiale ai loro piedi; in alto marca di con-
trollo T; in esergo C•SVLPICI•C•F
RRC, p. 320, n. 312/1, Pl. XLI, 17
68.	 AR/Æ; 2,40 g; 19,8 mm; 1,3 mm; 305° PARP:PS 2007, US 14111, inv. C14-19

Q•Therm•Mf

Zecca: Roma, 103 a.C., denario suberato
D/ Testa elmata di Marte a s.
R/ Soldato romano in lotta contro un soldato barbaro; in esergo [Q•THERM•MF]
RRC, pp. 324-5, n. 319/1, Pl. XLII, 9
69.	 Æ; 1,79 g; 19,3 mm; 1,1 mm; --  PARP:PS 2009, US 29010, inv. C29-6

C•Fabi C•f.

Zecca: Roma, 102 a.C., denario suberato
D/ Testa di Cibele, velata e turrita, a d.; nel campo a s., EX•A•PV
R/ Vittoria in biga a d., uccello a d.; in esergo C•FAB[I]C•F.
RRC, p. 326, n. 322/1b, Pl. XLII, 12; per le lettere EX A(rgento) PV(blico) cfr. RRC, p. 605, con 
bibliografia 
70.	 AR/Æ; 3,12 g; 20 mm; 1,6 mm; 20° PARP:PS 2008, US 16032, inv. C16-17

C•Egnatvlei•C•f Q. 

Zecca: Roma, 97 a.C., quinario
D/ Testa laureata di Apollo a d.; C•EGNATVLEI•C•F Q. 
R/ Vittoria che scrive su uno scudo circolare appeso ad un trofeo; a s. del trofeo un carnyx; 
nel campo, tra Vittoria e il trofeo, Q, in esergo ROMA
RRC, p. 332, n. 333/1, Pl. XLIII, 4
71.	 AR; 1,48 g; 16,5 mm; 1,1 mm; 90°  PARP:PS 2009, US 28065, inv. C28-8

Zecca: Roma, 89 a.C., quinario suberato
D/ Testa di Liber a d.
R/ Vittoria seduta a d. tiene nella mano d. protesa in avanti una patera e con la s. un ramo di 
palma poggiato sulla spalla s.
RRC, p. 351, n. 343/2a
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72.	 AR; 0,52 g; 14 mm; 1,9 mm; 0°  PARP:PS 2006, US 5005, inv. C5-4

Longin•III•V

Zecca: Roma, 63 a.C., denario
D/ Testa di Vesta velata e diademata a s.; nel campo a d. kantharos; nel campo a s. lettera di 
controllo C
R/ Elettore rivolto a s. inserisce una tavoletta inscritta con V in una cista; sulla s. LONGIN•III•V
RRC, p. 440, n. 413/1, Pl. LI, 1
73.	 AR; 3,10 g; 19,9 mm; 1,8 mm; 185° PARP:PS 2011, US 54032, inv. PB54-4

Zecca: Roma, 62 a.C., denario suberato
D/ Testa di Concordia velata e diademata a d.; [PAVLLVS LEPIDVS C]ON[CORDIA]
R/ Trofeo al centro, a d. personaggio togato rivolto a s. (L. Aemilius Paullus), a s. tre prigio-
nieri (Perseo di Macedonia e i suoi figli); [TE]R in alto, in esergo PAVLLVS
RRC, p. 441, n. 415/1, Pl. LI, 3
74.	 Æ/AR; 2,87 g; 18 mm; 1,7 mm; 315° PARP:PS 2012, US 60043, inv. C60-11

MScavr/aed cvr

Zecca: Roma, 58 a.C., denario
D/ [MSCAVR]/AED [CVR]; nel campo [EX – SC]; in esergo [REX ARETAS]. Cammello a d. con 
Areta inginocchiato a d. tiene le redini con la mano s. e un ramo di olivo con la d.
R/ […]; Zeus in quadriga a s., tiene le redini con la mano s. ed una folgore con la mano d.
RRC, p. 446, n. 422/1b, Pl. LI, 14
75.	 AR; 2,85 g; 17 mm; 2 mm; 90° PARP:PS 2005, US 3028, inv. C3-27

Cn Plavcivs [Ae]d Cvr•Sc

Zecca: Roma, 55 a.C., denario suberato
D/ Testa femminile a d., con causia; CN PLAVCIVS [AE]D CVR•SC
R/ Capro; nel campo a s. faretra e arco
RRC, p. 455, n. 432/1, Pl. LII, 8
76.	 Æ/AR, 2,98 g; 18,3 mm; 1,2-2 mm; 305° PARP:PS 2005, US 1028, inv. C1-35
Note: al D/ V al posto di N in PLANCIVS

Mn Aci[livs]

Zecca: Roma, 49 a.C., denario
D/ Testa di Salus laureata a d.; nel campo a s. SALVTIS
R/ Valetudo stante a s., appoggiata con il braccio s. su una colonna, tiene un serpente 
con la mano d.; a s. dall’alto al basso MN(in legatura)•ACI[LIVS], a d., dal basso all’alto, 
III•VIR•VA[LE]TV
RRC, p. 461, n. 442/1a, Pl. LII, 21
77.	 AR; 2,94 g; 18,7 mm; 1,9 mm; 10° PARP:PS 2011, US 54032, inv. C54-25

Pompeo Magno

Zecca: Spagna e Sicilia, 45 a.C., asse
D/ Testa laureata di Giano con le fattezze di Pompeo Magno; […]
R/ Prua a d.; in alto PIVS, in basso IMP
RRC, p. 487, n. 479/1, Pl. LVI, 17 
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78.	 Æ, Asse; 21,36 g; 30,1 mm; 4,1 mm; 20° PARP:PS 2007, US 15032, inv. C15-2
R/ [P]IVS; in esergo IMP
79.	 Æ; 9,81 g; 31 mm; 3,5 mm; 140° PARP:PS 2007, US 12015, inv. C12-13
Note: frazionato a ½ 

ROMA REPUBBLICA: esemplari non identificati

Zecca: Roma, prima metà II sec. a.C. ca., denario
D/ Testa elmata di Roma a d.
R/ Dioscuri al galoppo a s.; in esergo [ROM]A
80.	 AR; 3,85 g; 20,3 mm; 1,9 mm; 295° PARP:PS 2006, US 7044, inv. C7-18

ASSI (GIANO/PRUA) FRAZIONATI A 1/2

81.	 Æ; 15,22 g; 31 mm; 4,2 mm; -- PARP:PS 2006, US 8039, inv. C8-1
82.	 Æ; 14,33 g; 33,6 mm; 4,2 mm; -- PARP:PS 2008, US 17007, inv. C17-2
83.	 Æ; 10,48 g; 30,9 mm; 3,9 mm; -- PARP:PS 2007, US 13032, inv. C13-12
84.	 Æ; 9,72 g; 28,3 mm; 3,2 mm; -- PARP:PS 2008, US 19022, inv. C19-51
85.	 Æ; asse; 7,77 g; 28,5 mm; 3,2 mm; -- PARP:PS 2006, US 8027, inv. C8-15

ASSI (GIANO/PRUA) FRAZIONATI A 1/4

86.	 Æ; 6,64 g; raggio 17,1 mm; 5 mm; -- PARP:PS 2007, US 13035, inv. C13-11

ROMA, IMPERO  (Tav. V)

Augusto

Zecca: Lugdunum, 15-13 a.C., denario
D/ AVGVSTVS DIVI F. Testa nuda di Augusto a d.
R/ Toro cozzante a d.; in esergo IMP X
RIC I2, p. 52, n. 167a
87.	 AR; 3,60 g; 18,9 mm; 1,7 mm; 230° PARP:PS 2006, US 6004, inv. C6-2

Zecca: Roma, 16 a.C., asse
D/ [CAESAR]AVGVSTVS [TRIBVNIC POTEST]. Testa nuda di Augusto a d.
R/ CGALLIVSLVPERCVSIII[VIRAAAFF]; S(triangolo)C al centro del campo
RIC I2, p. 70, nr. 379, Pl. 7
88.	 CU; 8,76 g; 26,8 mm; 2,5 mm; 310° PARP:PS 2008, US 18023, inv. C18-7

Zecca: Roma, 9 a.C., quadrante
D/ LA[MIASIL]IVS•ANNIVS. Mani che si stringono con al centro un caduceo
R/ [III]VIR•A•A[AFF] intorno a SC
RIC I2, p. 74, n. 420
89.	 CU, 2,82 g; 15,8 mm; 2,2 mm; 65° PARP:PS 2007, US 13050, inv. C13-5

Zecca: Roma, 5 a.C., quadrante
D/ MESSALLA[GALVSIIIVIR] intorno a SC
R/ SISENNAAP[RONIVSAAAFF]. Altare
RIC I2, p. 77, n. 456
90.	 CU; 2,41 g; 17 mm; 2 mm; 30° PARP:PS 2007, US 12004, inv. C12-16
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Zecca: Roma, 11-12 d.C., asse
D/ IMPC[AESARDIVI]FAVGVSTVS[IMPXX]. Testa nuda di Augusto a s.
R/ [PONTI]FMAX[I]MTRIBVNPOTXXX[IIII], S-C nel campo
Cfr. RIC I2, p. 78, n. 471
91.	 CU, 10,52 g; 27,8 mm; 2,2 mm; 190° PARP:PS 2007, US 11018, inv. C11-38

Tiberio 

Zecca: Roma, 21-22 d.C., dupondio
D/ [SALVS AVGVSTA]. Busto di Salus diademato a d.
R/ [TICAESARDIVIAVGFAV]GPMTRPOTXXI[III], S•C nel campo. Contromarca NCAPR in ret-
tangolo incuso
RIC I2, p. 97, n. 47; per la contromarca Pardini 2009
92.	 OR; 11,87 g; 30,5 mm; 2,6 mm; 160° PARP:PS 2010, US 51009, inv. C51-10

Zecca: Roma, ca. 15-16 d.C., asse
D/ [DIVVSA]VGV STVS P[ATER]. Testa radiata di Augusto a s., stella sopra la testa e folgore 
nel campo a s.
R/ S-C ai lati di una figura femminile seduta a d., con scettro verticale tenuto con la mano s. 
e patera nella d.
RIC I2, p. 99, n. 72, Pl. 12
93.	 CU; 10,29 g; 27 mm; 2,2 mm; 330° PARP:PS 2007, US 12069, inv. C12-4

Zecca: Roma, ca. 22/23-(?)30 d.C., asse
D/ DIVVSAVGVSTVSPATER. Testa radiata di Augusto a s. 
R/ S-C ai lati dell’altare; in esergo PROVIDENT
RIC I2, p. 99, n. 81
94.	 CU; 7,76 g; 27 mm; 1,9 mm; 180°  PARP:PS 2006, US 6016, inv. C6-14

Zecca: Roma, 34-37 d.C., asse
D/ DIVVSAVGVSTVSP[AT]ER. Testa radiata di Augusto a s. 
R/ S-C ai lati di un’aquila su globo, con testa rivolta a d. e ali spiegate
RIC I2, p. 99, n. 82, Pl. 12 
95.	 CU; 10,21 g; 30,4 mm; 2,1 mm; 165° PARP:PS 2006, US 6016, inv. C6-7

Gaio

Zecca: Roma, 39-40 d.C., sesterzio
D/ CCAESARDI[VI]AVGPRONAVGPM[TRP]IIIP[P]. Testa nuda di Gaio a s.
R/ SPQR / PP / OB CIVES / SERVATOS entro corona di quercia
RIC I2, p. 111, n. 46, Pl. 14
96.	 OR; 28,13 g; 35 mm; 4 mm; 195° PARP:PS 2009, US 24004, inv. C24-1

Claudio

Zecca: Roma, ca. 41-50(?+) d.C., sesterzio
D/ TICLAVDIVSCAESARAVGPMTRPIMP. Testa laureata di Claudio a d.
R/ [SPES AVGVSTA]; in esergo SC. Spes avanza a s., tiene un fiore con la mano d. alzata e la 
veste con la s.  
RIC I2, p. 128, n. 99, Pl. 16
97.	 OR; 20,47 g; 35 mm; 3,1 mm; 155° PARP:PS 2006, US 6007, inv. C6-3
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Zecca: Roma, ca. 41-50 (?+) d.C., dupondio
D/ TICLAVDIVSCAESARAVGPMTRPIMP. Testa nuda di Claudio a s.
R/ CERES AVGVSTA, in esergo SC. Ceres seduta a s., tiene due spighe di grano con la mano 
d. protesa in avanti e una torcia con la s.  
RIC I2, p. 127, n. 94
98.	 OR; 11,56 g; 28,9 mm; 2,2 mm; 185° PARP:PS 2006, US 5001, inv. C5-5

Zecca: Roma, ca. 41-50(?+) d.C., asse
D/ TICLAVDIVSCAESARAVG[PMTRPIM]P. Testa nuda di Claudio a s.
R/ LIBERTAS [AVG]V[ST]A. Libertas stante, frontale, testa rivolta a d., tiene un pileus con la 
mano d. alzata; mano s. protesa in avanti; S-C ai lati
RIC I2, p. 128, n. 97 
99.	 CU; 10,02 g; 28,2 mm; 2 mm; 155°  PARP:PS 2006, US 6016, inv. C6-11b

Zecca: Roma, ca. 50 (?+)-4 d.C., asse
D/ TICLAVDIVSCAESARAVGPMTRPIMPPP. Testa nuda di Claudio a s.
R/ CONSTANTIAE AVGVSTI, nel campo S-C. Constantia elmata e in abiti militari, stante a s., 
con mano d. alzata e lancia verticale tenuta con la mano s.  
RIC I2, p. 129, n. 111
100.	 CU; 10,82 g; 29,2 mm; 2,1 mm; 175°  PARP:PS 2009, US 24013, inv. C24-2

Nerone

Zecca: Roma, 64-65 d.C., quadrante
D/ NEROCLA VCA[EAVG]. Civetta frontale, ad ali spiegate, su un altare rettangolare decorato 
con ghirlanda
R/ GERPMTR [PIMPPP]; nel campo S-C ai lati di un ramo di olivo
RIC I2, p. 165, n. 257-8
101.	 CU; 1,66 g; 13,7 mm; 2 mm; 155° PARP:PS 2007, US 12141, inv. C12-20

Zecca: Roma, 65 d.C., asse
D/ NEROCAESARAVGGERMIMP. Testa di Nerone laureata a d. 
R/ PACE PR VBIQ PARTA IANVM CLVSIT, S-C nel campo. Tempio di Giano con porta chiusa 
RIC I2, p. 168, n. 306
102.	 CU 8,93 g 27,1 mm; 2,1 mm 190° PARP:PS 2010, US 51001, inv. C51-1

Vespasiano in nome di Tito Cesare

Zecca: Roma, 77-78 d.C., asse
D/ [TC]AESVESPASIANIM[PPTRPCOSVI]. Testa laureata di Tito a d.
R/ [VICTORIA NAV]ALIS; nel campo [S]-C. Vittoria stante a d. su prua di nave, tiene una coro-
na e un ramo di palma
RIC II.1, p. 133, n. 1039
103.	 CU; 9,96 g; 26 mm; 2,9 mm; 170°  PARP:PS 2005, US 1038, inv. C1-40 

Giacomo Pardini
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Tav. I – Monete recuperate nello scavo del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS (Regiones 
VIII.7.1-15 e I.1). Cat. nn.1-22. © SPES.
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Tav. II – Monete recuperate nello scavo del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS (Regiones 
VIII.7.1-15 e I.1). Cat. nn. 23-54 © SPES.
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Tav. III – Monete recuperate nello scavo del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS (Regiones 
VIII.7.1-15 e I.1). Cat. nn. 55-67 © SPES.
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Tav. IV – Monete recuperate nello scavo del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS (Regiones 
VIII.7.1-15 e I.1). Cat. nn. 68-86 © SPES.
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Tav. V – Monete recuperate nello scavo del Pompeii Archaeological Research Project: Porta Stabia-PARP:PS (Regiones 
VIII.7.1-15 e I.1). Cat. nn. 87-103 © SPES.
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UN GRUPPO DI MONETE DALLA DOGANA DI DOMODOSSOLA

Nel marzo del 2010 personale dell’Agenzia delle Dogane, Ufficio di Verbano Cusio Osso-
la, nel corso di un controllo di frontiera a bordo di un treno in ingresso in Italia dalla Svizze-
ra ha provveduto alla confisca di dodici monete antiche in oro e argento non dichiarate dal 
viaggiatore che le trasportava, ai sensi degli articoli 282 e 301 del Testo Unico delle dispo-
sizioni legislative in materia doganale (D.P.R. 43/1973)1. Dal momento che tali monete non 
sono state riscattate da parte dell’avente diritto nei termini previsti dalla medesima normativa, 
per esse è scattata la confisca definitiva a favore dello Stato e il successivo affidamento alla 
Soprintendenza per il Medagliere del Museo di Antichità di Torino con provvedimento del 22 
dicembre 2014 da parte dello stesso Ufficio.

Si tratta di undici tetradrammi (cistofori) di zecche dell’Asia Minore a nome dei governatori 
provinciali romani e di un aureo dei pretori Lucio Cestio e Caio Norbano della zecca di Roma. 
Dai dati disponibili, risulta che le monete provengano dal mercato numismatico internazionale.

Il gruppo dei cistofori è riconducibile sia ai proconsoli d’Asia degli anni ’50 del I secolo 
a.C., con emissioni pergamene (Catalogo, nn. 1-3) (fig. 1) e soprattutto di Tralles (nn. 4-7), sia 
ai governatori della Cilicia, che si definiscono imperatores mettendo l’accento sul loro ruolo 
militare, con conî di Apamea (n. 9) e Laodicea ad Lycum (nn. 10-11). Per i primi, si tratta di 
emissioni di T. Ampius Balbus (58-57 a.C.), C. Septimius (57-55 a.C.) e C. Claudius Pulcher 
(55-53 a.C.); per i secondi, di P. Cornelius Lentulus Spinther (57/56-54 a.C.) e Ap. Claudius 
Pulcher (54-51 a.C.).

La trattazione più esaustiva di questo materiale risale alla monografia di Gerd Stumpf 
(1991), nella quale compaiono due delle monete qui presentate quali tipi unici (Catalogo, 
nn. 5, 11). In altri casi, quello qui presentato è invece il secondo esemplare noto dopo quello 
pubblicato da Stumpf (nn. 6, 7). Le varianti, all’interno di una tipologia piuttosto ripetitiva, 
sono imputabili ai nomi dei magistrati locali, che presentano una discreta variabilità.

Un caso a parte è rappresentato dall’esemplare n. 8 (fig. 2), in cui lo stato di conserva-
zione non consente di leggere il nome del governatore romano. La presenza di un’incerta 
lettera M al rovescio, a destra dell’aquila, ha fatto propendere per un’ignota emissione del 
proconsole d’Asia del 57 a.C., C. Fabius, a Tralles, l’unico ad essere figlio di un Mario, anche 
se la tipologia del rovescio non corrisponde agli altri cistofori noti a suo nome2, in particola-
re quello emesso dal magistrato Pammenes, e riporterebbe piuttosto al suo predecessore, T. 
Ampius3 (Stumpf 1991, nn. 17-20).

Fig. 1 – Museo di Antichità di Torino, tetradramma in argento (cat.n.1) emesso a nome di C. Septimius T.F. Pro. Cos., 
zecca di Pergamo, 57-55 a.C. © SAP.
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L’aureo tardo-repubblicano n. 12 (fig. 3) rappresenta la variante più rara (RRC n. 491/1b) 
di un gruppo di emissioni in oro sulla cui interpretazione rimangono ancora incertezze. In 
un articolo di mezzo secolo fa, Andreas Alföldy (1958) proponeva di assegnare la battitura 
al 43 a.C. e, più precisamente, ai mesi di agosto e settembre, quando Ottaviano, arrivato alle 
porte di Roma con le sue truppe, ottenne la lealtà di tre legioni che il Senato aveva radunato 
in propria difesa (Appian. BC III, 91-92). Le monete sarebbero state prodotte per premiare i 
legionari a nome di magistrati non regolari, quali i pretori - sia pure nominalmente per de-
cisione del Senato - dal momento che il comando di tali truppe era stato affidato esattamen-
te ai pretori urbani, due dei quali sarebbero appunto L. Cestio e C. Norbano, che avevano 
schierato le truppe sul Gianicolo a difesa dell’Erario4. Secondo Michael Crawford le ragioni di 
tale emissione rimangono comunque “very obscure”, ma sembra legittimo pensare che l’oro 
necessario non venisse dalle casse statali, fortemente impoverite, ma da disponibilità di Ot-
taviano stesso6. Il legame con le legioni che erano passate dalla parte del futuro imperatore 
risiede nel fatto che due di esse erano state inviate a Roma dall’Africa, cui farebbe riferimento 
il tipo del diritto (RRC, nn. 491/1a-b), mentre alla terza legione, lasciata a Roma dal console 
Pansa, alluderebbe il busto di Sibilla o di Venere dell’altra tipologia parallela (RRC, n. 491/2). 
La sedia curule sarebbe poi un riferimento a Cesare e alla sella aurea concessagli nel 44 a.C.5, 
oppure un più generico riferimento all’imperium dei magistrati7.

L’acquisizione di questo esemplare consente alle raccolte numismatiche torinesi di com-
pletare il gruppo di aurei legati alle drammatiche vicende che precedettero la nomina di 
Ottaviano al consolato (19 agosto 43 a.C.), dal momento che il tipo Sibilla/Cibele su biga era 
già presente nella collezione del Museo di Antichità8, come la variante con un elmo corinzio 
sulla sella curule (RRC n. 491/1a) (inv. n. 7051), della quale un secondo esemplare è inoltre 
conservato presso il Medagliere Reale (inv. n. DC7758).

Federico Barello

Fig. 2 – Museo di Antichità di Torino, tetradramma in argento (cat.n.8) emesso a nome di T. Ampius T.F. Balbus (?) o 
di C. Fabius M.F. Pro. Cos. (?), zecca di Tralles, 58-57 a.C. (?). © SAP.

Fig. 3 – Museo di Antichità di Torino, aureo di L. Cestius C. Norbanus Pr. (cat.n.12), zecca di Roma, 43 a.C. © SAP.
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CATALOGO

MYSIA

C. Septimius T.F. Pro. Cos.

Zecca: Pergamo
AR, tetradramma	 57-55 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ C•SEPTVMI•T•F /  PRO.COS Due serpenti ai lati di faretra. A sin. monogramma PER; a d.: 
bastone con avvolto serpente. Sotto: KPITWN.
Stumpf 1991, n. 37
1. 	 R/ C•SEPTVMI•T•[F] 	 g 12,37	 mm 27,5	 10°	 inv. 95263

C. Claudius Ap. F. Pulcher Pro. Cos.

Zecca: Pergamo
AR, tetradramma	 55-53 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ C•PVLCHER /  PRO.COS Due serpenti ai lati di faretra. A sin. monogramma PER; a d.: 
bastone con avvolto serpente. Sotto: KAVCIΛOC.
Stumpf 1991, n. 50
2. 	 g 12,14	 mm 29		 350°	 inv. 95264

Zecca: Pergamo
AR, tetradramma	 55-53 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ C•PVLCHER /  PRO.COS Due serpenti ai lati di faretra. A sin. monogramma PER; a d.: 
bastone con avvolto serpente. Sotto: MAXAWN.
Stumpf 1991, n. 52
3. 	 g 12,18	 mm 29,5	 0°	 inv. 95265

LYDIA

T. Ampius T.F. Balbus Pro. Cos.

Zecca: Tralles
AR, tetradramma	 58-57 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ T•AM-PI•T•F / PRO-COS
Due serpenti ai lati di tripode sul quale è un’aquila retrospiciente. A sin.: bue e TPA; a d.: 
DIONYSIOS / PA. Sotto: DIOGENHS.
Stumpf 1991, n. 18
4. 	 R/ [DI]ONYSIOS / [PA]. DIOGEN[HS]	 g 12,76 	 mm 25,5	 0°	
inv. 95266

Zecca: Tralles
AR, tetradramma	 58-57 a.C.
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D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ T•AM-PI•T•F /  PRO-COS Due serpenti ai lati di tripode sul quale è un’aquila retrospicien-
te. A sin.: TPAΛ; a d.: PAYSANIAS. Sotto: DIONYSIOS.
Stumpf 1991, p. 303, n. 20A a, tav. XXI, 7 (questo esemplare)
5. 	 R/ [T]•AM-PI•T•F 	 g 12,62	 mm 28		 0°	 inv. 95267

Zecca: Tralles
AR, tetradramma	 58-57 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ T•AM-PI•T•F /  PRO-COS Due serpenti ai lati di tripode sul quale è un’aquila retrospicien-
te. A sin.: TPAΛ; a d.: PPYTANIS. Sotto: PYQAGOPAS.
Stumpf 1991, pp. 303-304, n. 20B
6. 	 g 11,54	 mm 30		 10°	 inv. 95268

Zecca: Tralles
AR, tetradramma	 58-57 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ T•AM-PI•T•F /  PRO-COS Due serpenti ai lati di tripode sul quale è un’aquila retrospicien-
te. A sin.: TPAΛ; a d.: PPYTANIS. Sotto: YBPISTOS.
Stumpf 1991, p. 304, n. 20C
7. 	 R/ [T]•AM-PI•T•F 	 g 12,56	 mm 29		 10°	 inv. 95269

T. Ampius T.F. Balbus Oppure C. Fabius M.F. Pro. Cos. (?)

Zecca: Tralles
AR, tetradramma	 58-57 a.C. (?)
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ […]-M•F /  PRO-COS Due serpenti ai lati di tripode sul quale è un’aquila (?). A sin.: TPAΛ; 
a d.: APOΛΛWNIOS. Sotto: PAMMENHS.
Inedito. Il magistrato Pammenes compare in un’emissione di C. Fabius (BMC Lydia 50; Stumpf 
1991, n. 32), per il quale tuttavia si utilizza al rovescio unicamente il tipo della faretra, associa-
ta a simboli, mentre l’aquila su tripode caratterizza le emissioni del predecessore, T. Ampius. 
La mancanza di conio impedisce di leggere il nome del proconsole, ma la presenza di una M 
a destra di quella che sembra essere l’aquila, consentirebbe l’attribuzione a Caio Fabio.
8. 	 R/ […]-M•F /  [PRO]-COS; a sin.: [T]PAΛ	  g 11,96	 mm 27		 5°	
inv. 95270

PHRYGIA

P. Cornelius P.F. Lentulus Spinther Imperator

Zecca: Apamea
AR, tetradramma	 57/56-54 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ P-LENTVLVS-PF /  IMPERATOR Due serpenti ai lati di faretra. A sin.: APA; a d.: due flauti. 
Sotto: MYISKOY.
BMC Phrygia 27-28; Stumpf 1991, n. 74
9. 	 R/ A sin.: [A]PA;  g12,16		  mm 25,5	 0°	 inv. 95271
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Zecca: Laodicea ad Lycum
AR, tetradramma	 57/56-54 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ P-LENTVLVS-PF /  IMP Due serpenti ai lati di faretra. A sin.: ΛAO; a d.: caduceo. Sotto: 
APOΛΛWNIOS /DAMOKPATOY / ZWSIMOS.
BMC Phrygia 18; Stumpf 1991, n. 76 f (questo esemplare)
10. 	 R/ APOΛΛWNIO[S] / DAMOK[PATOY] / [Z]WSI[MOS]	 g 11,42	 mm 26,5	
0°	 inv. 95272

Appius Claudius Ap. F. Pulcher Imp.

Zecca: Laodicea ad Lycum
AR, tetradramma	 54-51 a.C.
D/ Cista mistica con il coperchio parzialmente sollevato, dalla quale fuoriesce un serpente, il 
tutto in corona di edera.
R/ AP-PVLCHER-AP F /  IMP Due serpenti ai lati di faretra. A sin.: E (retrograda)/ΛAO; a d.: 
caduceo. Sotto: APOΛΛWNIOS / EYARXOY /B (?).
Stumpf 1991, n. 86a (questo esemplare)
11. 	 g 12,17	 mm 26,5	 0°	 inv. 95273

ROMA, REPUBBLICA

L. Cestius C. Norbanus Pr.

Zecca: Roma
AV, aureo		  43 a.C.
D/ Busto di Africa con spoglia di elefante sul capo, a d.
R/ Sella curulis con sopra due serpenti, le gambe decorate da aquile. Sopra: L•CESTIVS. Ai 
lati: EX•S•C - PR. In esergo: C•NORBA.
RRC n. 491/1b
12. 	 g 8,11		 mm 21		 0°	 inv. 95274
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IL TESORETTO DI AVETRANA (TA) E UNA LETTERA DI CIRO DRAGO
DEL 1936: BREVE STORIA DI UNA CONTESA 

Il giorno 8 giugno 2015 ad Avetrana, in provincia di Taranto, sono stati esposti al pub-
blico alcuni calchi di monete del tesoretto ivi rinvenuto, in contrada Chiepo Casanova nel 
maggio del 1936. La mostra rappresenta il primo passo di un’esposizione più ampia che potrà 
essere autorizzata in presenza di misure di sicurezza adeguate agli standard ministeriali.

Il tesoretto, subito dopo il suo recupero, fu immediatamente acquistato dal Museo Pro-
vinciale di Lecce. In seguito, grazie anche alle pressioni di Ciro Drago, all’epoca direttore del 
Reale Museo Nazionale di Taranto, esso venne sequestrato, poi confiscato ed infine assegnato 
al Museo Archeologico di Taranto dove tuttora si trova.

Il casuale rinvenimento di un tesoretto monetale da parte di privati desta, quasi sempre, 
un interesse di carattere economico da parte del rinvenitore. Prospettive di un eventuale im-
mediato arricchimento hanno sempre la meglio sulla possibilità della segnalazione e dell’im-
mediata consegna - così come sensibilità culturale e disposizioni legislative suggerirebbero 
- alle autorità preposte. Fra l’altro, secondo le vigenti disposizioni di legge, al rinvenitore ed 
al proprietario del terreno dove vengono rinvenute monete o evidenze archeologiche, può 
essere erogato un premio di rinvenimento pari al 25% o addirittura al 50% del valore effettivo 
del materiale rinvenuto. Invece, ed è la storia di quasi tutti i ritrovamenti di tesoretti ad opera 
dei privati, al rinvenimento succede l’occultamento e, in un secondo tempo, il tentativo di 
alienazione, tentativo che il più delle volte si conclude con l’intervento delle forze dell’ordine, 
il sequestro del materiale, un procedimento di natura penale ed anche il dubbio da parte di 
chi poi avrà la possibilità e la necessità di analizzare il materiale che il ritrovamento potrebbe 
non essere completo.

Anche il nostro tesoretto non è sfuggito a questa infausta “prassi”. Infatti, coloro che lo 
rinvennero cercarono di venderlo al Museo Provinciale di Lecce, ma la notizia venne diffusa, 
qualche tempo dopo, sulla stampa. Pertanto, la Guardia di Finanza si attivò per recuperare 
il gruzzolo, anche se fu poi Ciro Drago, all’epoca direttore del Reale Museo Nazionale di Ta-
ranto, a condurre in porto il recupero. Una testimonianza diretta del recupero proviene dalla 
lettera del 26 agosto 1936, conservata nell’archivio storico della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Puglia (fig. 1) e resa nota in occasione della suddetta mostra documentaria 
ad Avetrana. Se ne riporta qui di seguito la trascrizione:

Alla reale Soprintendenza alle Opere di Antichità  e d’Arte della Puglia Bari. Oggetto: 
rinvenimento tesoretto monetale ad Avetrana

Da tempo avevo inteso parlare di un tesoretto rinvenuto nella provincia di Taranto.
Dopo varie ricerche finalmente la solerte Guardia di Finanza è riuscito a rintracciarlo; ed il 

24 mattina c. m. mi ha comunicato che un tale Di Noi Gregorio aveva confessato al Brigadiere di 
Avetrana di aver venduto a Lecce, per L 4500 ben kg 6.800 di monete antiche.

Non potendo il sig. Capitano della Finanza inviare i suoi agenti in un’altra circoscrizione, 
sono stato costretto, per assoluta necessità e per assicurare allo Stato un così importante tesoret-
to, a noleggiare un’automobile e a mandare immediatamente l’assistente Villani ad Avetrana e 
a Lecce; è risultato così che le monete erano state vendute – dietro istigazione del dott. Bernar-
dini – al Museo Provinciale Castromediano e che esse non erano state ancora pagate.

Ieri 25 agosto mi sono espressamente recato a Lecce per poterle immediatamente ritirare (an-
che perché avevo ed ho paura che vengano in buona parte cambiate); ma sfortunatamente né il 
dott. Bernardini era in residenza, né gli uffici della Provincia erano aperti per la festa del Santo 
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Fig. 2 – Museo Archeologico Nazionale di Taranto. Denario, zecca: Sicilia, 211-210 a.C. Dal tesoretto di Avetrana (inv. 
157025). Fuori scala. © MNAT. 

Fig. 1 – Lettera (prima pagina) del direttore del R. Museo Nazionale in Taranto Ciro Drago (26 agosto 1936) indirizzata 
alla R. Soprintendenza alle Opere di Antichità e d’Arte della Puglia. Archivio della Soprintendenza Archeologia dela 
Puglia. © SAPu.
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Fig. 3 – Museo Archeologico Nazionale di Taranto. Denario anonimo, zecca: Roma, 115/114 a.C. (g 3,31, mm 18, inv. 
157025, RRC 72/3). Dal tesoretto di Avetrana (inv. 157006). Fuori scala. © MNAT. 

Fig. 4 – Museo Archeologico Nazionale di Taranto. Quinario anonimo, zecca: Roma, 81 a.C. Dal tesoretto di Avetrana 
(inv. 157002). Fuori scala. © MNAT. 

Fig. 5 – Museo Archeologico Nazionale di Taranto. Denario di Mn. Acilius III Vir, zecca: Roma, 49 a.C. Dal tesoretto di 
Avetrana (inv. 157056). Fuori scala. © MNAT. 

Fig. 6 – Museo Archeologico Nazionale di Taranto. Denario di, zecca: Roma, 49 a.C. Dal tesoretto di Avetrana (inv. 
157056). Fuori scala. © MNAT. 
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Patrono.
Oggi ho inviato una lettera al Sig. Preside della Provincia di Lecce, invitandolo a tenere a 

disposizione di questo ufficio tutto il tesoretto confiscato, ed ora resto in attesa del sollecito per-
messo da parte di codesto superiore Ufficio, per potermi ancora una volta recare a Lecce a ritirare 
ogni cosa.

Ad Avetrana il Sig. Villani ha già sequestrato 14 monete.
Dell’importante ritrovamento si è anche interessato personalmente il Signor Segretario Fede-

rale della Provincia Jonica e l’Ispettore Onorario dott. Greco
Sino ad oggi ho speso L. 125 F.to Il Direttore Ciro Drago

Il tesoretto in questione è composto da 1915 monete in argento della Repubblica Roma-
na e nello specifico da 1669 denari e 241 quinari, con limiti cronologici fra il 211-195 ed il 
38 a.C. 

Costituisce certamente uno dei più cospicui gruzzoli di monete del periodo rinvenuto 
nell’area e le copie esposte nella vetrina della mostra  rappresentano, naturalmente, solo un 
campionario minimo del tesoretto (figg. 2-6), che prossimamente sarà oggetto di una pubbli-
cazione integrale1. 

Giuseppe Libero Mangieri

NOTE

1 Per ulteriori approfondimenti sull’argomento si v.  T. MONTESARDO, Tesoretto di Monete di età repubbli-
cana rinvenuto nel 1936 a Avetrana (Taranto), “Taras” XXVI, 2006, pp. 9-31.
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STORIE PARALLELE. LE GRANDI COLLEZIONI DI MONETE NELLA CALABRIA 
DEL XIX SECOLO E IL RUOLO DEGLI ISPETTORI ONORARI 

Gli anni che unificano politicamente l’Italia intorno al 1861 si caratterizzano sul piano 
culturale per il fatto che le singole realtà municipali attingono alle proprie risorse storiche, 
monumentali, artistiche per resistere alla globalizzazione culturale nazionale e guadagnare 
un seppur minimo rilievo all’interno della nuova compagine. Tale esigenza è ancor più sentita 
in un Sud Italia che - con la sua miseria diffusa, la disorganizzazione, la frantumazione iden-
titaria, l’analfabetismo - si trova messo a confronto con un Nord prospero e industrializzato, 
proiettato verso l’Europa e poco incline a far propria un’idea di parificazione delle esigenze 
dell’Italia unita. E’ questo il frangente in cui prende corpo, in molte parti del Meridione, l’i-
dea di rispolverare le memorie patrie per acquisire la dignità necessaria a sopravvivere a un 
presente mortificante e oggettivamente impreparato alla modernità. In Calabria quest’idea si 
declina con la determinazione di “collettivizzare” le grandi collezioni di monete antiche o di 
reperti, che fino a quel momento erano state appannaggio delle grandi famiglie e che si erano 
formate nel tempo, più o meno legittimamente, più o meno casualmente, in tutta la regione. 
Ad essere precisi, in rari casi si trattava di vere e proprie collezioni. Erano piuttosto collazioni 
di oggetti di varia natura e appartenenza, accomunati dall’essere stati custoditi all’interno dei 
palazzi in virtù della loro antichità e del loro presunto valore storico, artistico o, più raramen-
te, venale. I legittimi proprietari vengono inizialmente invitati dalle autorità locali a prestare 
temporaneamente i reperti da mettere in esposizione e sono sovente le collezioni numismati-
che le prime ad essere richieste dalle autorità cittadine come nucleo fondante dei musei civici 
o provinciali che, negli ultimi decenni del XIX secolo, vanno via via costituendosi. 

A muovere questa svolta sono talvolta le amministrazioni politiche locali, talvolta gli 
ispettori onorari del Ministero della Pubblica Istruzione, una benemerenza che dal 1866 ve-
niva conferita a persone di specchiata onestà e di riconosciuta passione per le antichità, il 
cui ruolo era fungere da intermediari tra l’Amministrazione centrale e i territori periferici del 
neonato Regno d’Italia.

Donando le proprie collezioni, molte famiglie aristocratiche calabresi non sentivano di 
privarsi di oggetti di qualche valore economico: si trattava infatti di una parte trascurabile dei 
loro possedimenti, legata più al trastullo o alla bizzarria di qualche parente che ad operazio-
ni di qualche peso finanziario. Prova ne sia che nella maggioranza dei lasciti testamentari le 
collezioni e le biblioteche non vengono neppure menzionate. 

Un esempio fra tutti è il caso della multiforme collezione del conte Vito Capialbi da Mon-
teleone (1790-1853) (figg. 1-5) che, malgrado le sue precise volontà, dovette essere periziata 
dopo la sua morte da due “tecnici” - la cui competenza in materia si rivelerà poi in realtà 
molto relativa - per essere valutata e quindi inserita nell’asse ereditario1. 

Lo stesso destino vedrà la collezione di antichità di un altro illustre monteleonese, il 
barone Francesco Pasquale Cordopatri, di una generazione più giovane di Capialbi, che alla 
propria morte non inserirà la propria collezione - oggi dispersa - nel proprio testamento2. 
La natura di tale collezione era profondamente diversa dal quella del Capialbi, sebbene nata 
dal medesimo intento di documentare e sostanziare la storia e l’identità locale. Il Cordopatri, 
stando a quanto riporta Giovan Battista Marzano, acquistò localmente la totalità dei reperti in 
suo possesso, senza essersi mai interessato di archeologia né aver mai pubblicato alcunché 
di quello che possedeva3. Della collezione numismatica, mai affrontata sistematicamente e 
studiata, non ci resta che quanto è rimasto trascritto negli inventari dei beni di famiglia: ...“un 
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Fig. 1 – Ritratto del conte Vito Capialbi da Monteleone (1790-1853).

Fig. 2 a-b – Museo Archeologico Nazionale di Vibo Valentia. Sale espositive della collezione numismatica di Vito Capialbi. © SAC.

a.

b.



Storie parallele: collezioni di monete	 G. Gargano

Soprintendenza Archeologia della Calabria – CONTRIBUTI� 79

Fig. 3 – Museo Archeologico Nazionale di Vibo Valentia. Statere forato di Metapontum, 400-340 a.C. dalla collezione 
numismatica di Vito Capialbi (fuori scala). © SAC.

Fig. 4 – Museo Archeologico Nazionale di Vibo Valentia. Cinquanta litre in elettro di Syracusae, 310-304 a.C., dalla col-
lezione numismatica di Vito Capialbi (fuori scala). © SAC.

Fig. 5 – Museo Archeologico Nazionale di Vibo Valentia. Sigillo bizantino, VII d.C., dalla collezione numismatica di Vito 
Capialbi (fuori scala). © SAC.
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pancone di legno abete dipinto ad ulivo” contenente “due mucchi di monete antiche di rame 
(...) Uno stipetto di legno noce detto monetiere” in cui furono rinvenute “collocate in diversi 
scompartimenti e caselle numero 123 monete di rame greche e romane, numero 51 monete 
d’argento dello stesso conio e numero 21 monete d’oro di simil natura, valutato in complesso 
sempre del valore archeologico, lire 200”4.

Non sappiamo cosa prevedesse il Cordopatri sul destino che sarebbe spettato alle rac-
colte dopo la sua morte nel 1886: certo non si augurava che venissero disperse tra gli eredi e 
vendute, come in effetti fu e come lo stesso Lenormant aveva preconizzato. 

Vito Capialbi invece aveva espresso così la propria preoccupazione in merito in un’epi-
stola inviata nel 1847 all’amico Giuseppe Grosso Cacopardo: “Sono a 57 anni e mi accorgo 
che le mie monete antiche, le incisioni, i manoscritti, le lapidi, i vasi, i bronzi e ben 500 
pergamene greche, greco-latine o latine dal X al XVI secolo andranno in fumo una con la 
raccolta non numerosa ma scelta de’ libri che posseggo”.5

Consapevole della funzione sociale che le due grandi collezioni potevano rivestire nel 
nuovo Regno d’Italia, l’Ispettore alle antichità di Monteleone, Giovan Battista Marzano (1842-
1902), inizia a lavorare all’idea di renderle fruibili in un museo civico, in modo da onorare 
la principale ragione per le quali sono state costituite, cioè dare rilievo all’antichità e alla 
nobiltà del territorio di rinvenimento dei reperti. L’idea del museo comunale è molto cara al 
Marzano, che arriva addirittura a scriverne e pubblicarne il discorso inaugurale6, sebbene nei 
fatti il museo non abbia mai visto la luce né a quell’epoca (siamo negli ultimi due decenni 
del XIX secolo, ma la relazione è senza data) né negli anni in cui l’ANIMI riprese a lavorare al 
progetto, a seguito dei risultati delle campagne di scavo di Paolo Orsi a Monteleone a cavallo 
tra il 1916 e il 19217.

Fig. 6 – Museo Provinciale di Catanzaro. Bacheche per l’esposizione di monete nel vecchio allestimento. Tratto da “La 
Provincia di Catanzaro”, 1998.
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L’operato del Marzano venne seguito e giudicato come un’encomiabile linea di conti-
nuità tra passato e futuro della Calabria da un altro grande appassionato di antichità cala-
bresi: Oreste Dito, il primo direttore del Museo Provinciale di Catanzaro. Era un un’epoca di 
fervore e rinascita anche urbanistica del capoluogo calabrese, che vide tra le figure più au-
torevoli impegnate nel creare condizioni che configurassero il prestigio della città il prefetto 
della Provincia, Giuseppe Colucci (che, per la stessa ragione, tentò di ostacolare il progetto 
di Marzano per la realizzazione di un museo comunale monteleonese, che avrebbe potuto 
soffocare il museo catanzarese8).

Il Museo Provinciale di Catanzaro (fig. 6) fu inaugurato nel 1879 sulla base di una delibe-
ra del 1863, con la quale era stata anche istituita una Commissione di Antichità e di Belle Arti 
con l’incarico di «seguire da vicino gli scavi nelle zone archeologiche, di raccogliere notizie 
sulla storia e sulle belle arti, di ricercare i possessori di anticaglie proponendo l’acquisto dei 
pezzi interessanti”. La commissione, rifondata nel 1876 con il nome di Commissione conser-
vatrice di Monumenti e oggetti di Arte e Antichità, doveva perseguire lo scopo di recuperare 
documenti di arte e di antichità e a tale scopo fu stanziata la considerevole cifra di mille lire 
annue, tale da permetterle di iniziare il lavoro, sin dai primi passi incentrato particolarmente 
sulla raccolta di monete. In effetti, nonostante la presenza di altre rilevanti raccolte di reper-
ti, ancora oggi il nucleo fondante del Museo è la collezione numismatica, a cui Dito riserva 
grande attenzione e che verrà sistematicamente implementata nel corso degli anni fino a 
raggiungere gli ottomila reperti catalogati da Antonio Pelaggi, direttore del Museo dal 1924. 

Nel 1879 il Museo già possiede 3677 monete di rame, 1419 monete d’argento, 82 mo-
nete d’oro e 580 monete di biglione. A queste vanno aggiunte le collezioni del Prefetto della 
Provincia Giuseppe Colucci (88 monete, per lo più siracusane) e del sig. Nicolino Mazza da 
Borgia (303 monete di rame, 61 d’argento, 3 d’oro e 6 piombi)9.

Nel 1894 muore Domenico Marincola Pistoja, la cui grande collezione numismatica con-
fluisce nel medagliere del Museo: è a questo appassionato studioso che si deve riconoscere 
il merito di aver diffuso la conoscenza del patrimonio del Museo anche al di là dei confini 
regionali. Il Marincola Pistoja verrà omaggiato di un necrologio sulla Rivista Italiana di Numi-
smatica di quell’anno, scritto da quel Solone Ambrosoli che pubblicherà, per la prima volta, 
la raccolta10.

Un ruolo centrale degli Ispettori Onorari è giocato anche in occasione dell’istituzione 
di un museo comunale a Crotone: alludiamo al marchese Armando Lucifero che, insieme a 
Nicola Sculco, marchese di Santa Severina, farà confluire la collezione di famiglia nel Museo 
civico fondato nel 191011. E’ questo il primo museo della costa ionica calabrese, dove sono 
note grandi raccolte numismatiche che sono rimaste, sebbene vincolate dallo Stato italiano, 
nella condizione di collezioni private. E’ il caso della celebre collezione Scaglione, che esula 
dal nostro discorso per il dato cronologico, essendo stata formata attraverso attività di scavi 
per lo più non autorizzati tra gli anni finali del 1800 e i primi del XX secolo12. La lontananza 
dal centro più grande di riferimento amministrativo, Reggio Calabria, sarà forse  da annovera-
re tra le ragioni per cui anche altre due grandi collezioni numismatiche, quella di Francesco 
Antonio Pellicano (1796-1835) di Gioiosa Ionica e quella di Domenico Lupis Crisafi di Grotte-
ria (1829-1880) (fig. 8), non siano mai state prese in considerazione per la formazione di un 
museo locale. Il primo, amico di Vito Capialbi e appassionato collezionista, costituisce una 
collezione di antichità locresi e in particolare una grande raccolta numismatica, della quale 
estrapola per la pubblicazione le monete di zecca locrese13. Il secondo, anch’egli radicato in 
Calabria e appassionato cultore delle memorie patrie, è autore di una Cronaca di Grotteria, 
nella quale utilizza le fonti numismatiche per ricostruire, talvolta arditamente e persino fanta-
siosamente, la  storia della propria terra d’origine: “Non per semplice diletto abbiamo riferito 
qui tali notizie numismatiche ma perché sono i più sinceri documenti parlanti di una civiltà, 
che più non è”14. Il monetiere di Lupis Crisafi non è andato disperso grazie anche alla sensi-
bilità del nipote, Fortunato Lupis Crisafi, anch’egli Ispettore Onorario del Ministero: oggi è 
vincolato e custodito nel palazzo di famiglia di Siderno.

Il solo museo civico calabrese a non essere stato legato sin dalla fondazione al collezio-
nismo numismatico è quello di Cosenza: dal 1891, infatti, anno in cui si inizia effettivamente 
a concretizzare l’idea di un’esposizione autonoma, sebbene collegata alla biblioteca, l’obiet-
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tivo principale delle istituzioni locali e nazionali è quello di trovare un luogo dove custodire 
i reperti che emergevano dall’agro di Sibari; dal 1911 inizieranno le acquisizioni di monete15.

Il Museo di Reggio Calabria, che lasciamo in conclusione, è quello che per primo viene 
concepito in Calabria ed è probabilmente a questa primogenitura che va ricondotta la sua 
“regificazione” prima e la trasformazione in museo nazionale poi. Già infatti negli anni imme-
diatamente precedenti l’Unità d’Italia si registra in città l’idea di aprire un museo: tra il 1850 
e il 1855 il sindaco Antonio Maria Labboccetta aveva “cominciato a raccogliere un primo nu-
cleo di esso nella sua galleria, richiedendo agli amici monete, ed altri oggetti di antichità, e 
comperandone egli stesso”. Nel 1874 una piccola esposizione esiste, anche se il Museo civico 
vero e proprio viene inaugurato solo nel 1881.

Il grande medagliere del Museo civico, oggi in deposito presso il Museo Nazionale di 
Reggio Calabria, è una delle note maggiormente caratterizzanti di quel sistema di raccolta 
casuale e senza criterio operata da singoli eruditi e appassionati che, sistematizzata e riunita, 
finisce con il restituire la dignità perduta ai luoghi16. Nonostante la confusione con la quale 
molte monete sono state conservate, perdendo i propri dati di provenienza originari, e i furti 
a cui il monetiere del Museo civico è stato sottoposto, nel complesso le circa ottomila monete 
che lo compongono parlano di una città che, pure nelle avversità attraversate nel corso della 
propria storia, segnata da luttuosi terremoti che ne hanno ciclicamente azzerato i ritmi di vita, 
non ha perso il senso di sé. Una città che ha saputo meritare quel pugno di uomini, eruditi, 
appassionati, studiosi, funzionari, che nel conservare le monete quali reperti portatori e ri-
velatori di identità, invece di limitarsi a custodire il passato, hanno saputo e voluto guardare 
al futuro. 

Giorgia Gargano

Fig. 7 – L’Ispettore Onorario Fortunato Lupi Crisafi. Tratto da Morrone, Papasidero 2012. Su gentile concessione.
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Per consultare il catalogo con le schede analitiche e le immagini di tutti gli esemplari presenti in Vetrina collegarsi al link del Portale 
Numismatico dello Stato – Vetrine e Cataloghi – Museo di Antichità di Torino, Medagliere – Acquisizioni del Museo di Antichità di Torino 
dalla Dogana di Domodossola.
Per una visione d’insieme di tutti gli esemplari presenti in Vetrina si riportano qui gli indici per Stato, Autorità e Zecca, estratti dalla 
relativa Banca dati.

INDICI
                       

Roma, Repubblica

Autorità Zecca

Appius Claudius Ap. F. Pulcher Imp. Apamea

C. Claudius Ap. F. Pulcher Pro. Cos. Laodicea ad Lycum

C. Fabius M.F. Pro. Cos. (?) Pergamo

C. Norbanus Pr. Roma

C. Septimius T.F. Pro. Cos. Tralles

L. Cestius

P. Cornelius P.F. Lentulus Spinther Imperator

T. Ampius T.F. Balbus (?)

T. Ampius T.F. Balbus Pro. Cos.

SALA I. SEQUESTRI

Vetrina 2. Acquisizioni del Museo di Antichità di Torino dalla Dogana di Domodossola
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Monete greche e puniche	 G. Pardini

Per consultare il catalogo con le schede analitiche e le immagini di tutti gli esemplari presenti in Vetrina collegarsi al link del Portale 
Numismatico dello Stato – Vetrine e Cataloghi – Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia – Monete greche e puniche.
Per una visione d’insieme di tutti gli esemplari presenti in Vetrina si riportano qui gli indici per Stato, Autorità e Zecca, estratti dalla 
relativa Banca dati.

INDICI
                       
Argolide, Argo

Autorità Zecca

Argo

Argo

Beozia, Thespiae

Autorità Zecca

Thespiae Thespiae

Cirenaica, Cirene

Autorità Zecca

Tolemeo IV Cirene

Tolemeo VIII

Tolomeo Apione

Illiria, Dyrrhachium

Autorità Zecca

Dyrrhachium Dyrrhachium

Ionia, Mileto

Autorità Zecca

Mileto Mileto

SALA I. LO SCAVO DEL POMPEII ARCHAEOLOGICAL RESEARCH PROJECT: 
PORTA STABIA-PARP:PS (REGIONES VIII.7.1-15 E I.1)

Vetrina 1. Monete greche e puniche
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Segue: INDICI
                       

Melita

Autorità Zecca

Melita Melita

Neapolis

Autorità Zecca

Neapolis Neapolis

Nuceria Alfaterna

Autorità Zecca

Nuceria Alfaterna Nuceria Alfaterna

Paestum

Autorità Zecca

Paestum Paestum

Poseidonia

Autorità Zecca

Poseidonia Poseidonia

Regno di Macedonia

Autorità Zecca

Perseo non id.

Zeugitania, Cartagine

Autorità Zecca

Cartagine Zecca sarda non id.
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Per consultare il catalogo con le schede analitiche e le immagini di tutti gli esemplari presenti in Vetrina collegarsi al link del Portale 
Numismatico dello Stato – Vetrine e Cataloghi – Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia – Monete di Ebusus, Massalia e 
di imitazione.
Per una visione d’insieme di tutti gli esemplari presenti in Vetrina si riportano qui gli indici per Stato, Autorità e Zecca, estratti dalla 
relativa Banca dati.

INDICI
                       

Ebusus

Autorità Zecca

Ebusus Ebusus

Massalia

Autorità Zecca

Massalia Massalia

n.d.

Autorità Zecca

Non identificabile Pompei (?)

Vetrina 2. Monete di Ebusus, Massalia e di imitazione

SALA I. LO SCAVO DEL POMPEII ARCHAEOLOGICAL RESEARCH PROJECT: 
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Per consultare il catalogo con le schede analitiche e le immagini di tutti gli esemplari presenti in Vetrina collegarsi al link del Portale 
Numismatico dello Stato – Vetrine e Cataloghi – Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia – Monete romano repubblicane.
Per una visione d’insieme di tutti gli esemplari presenti in Vetrina si riportano qui gli indici per Stato, Autorità e Zecca, estratti dalla 
relativa Banca dati.

INDICI
                       

Roma

Autorità Zecca

Acilia Roma

Aemilia Romano-campana

Anonimo Sicilia

Caecilia Spagna e Sicilia

Cassia

Egnatuleia

Fabia

Maiania

Minucia

Naevia

Numitoria

Plancia

Pompeo Magno

Porcia

Roma

Sulpicia

Vetrina 3. Monete romano repubblicane
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Per consultare il catalogo con le schede analitiche e le immagini di tutti gli esemplari presenti in Vetrina collegarsi al link del Portale 
Numismatico dello Stato – Vetrine e Cataloghi – Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia – Monete imperiali.
Per una visione d’insieme di tutti gli esemplari presenti in Vetrina si riportano qui gli indici per Stato, Autorità e Zecca, estratti dalla 
relativa Banca dati.

INDICI
                       

Roma

Autorità Zecca

Augusto Lugdunum

Claudio Roma

Gaio

Nerone

Tiberio

Vespasiano per Tito

Vetrina 4. Monete imperiali
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SCOPERTA, DISPERSIONE E FORTUNA DEL “TESORO” DI BOSCOREALE.
DOCUMENTI SCELTI

C’è ancora qualcosa da dire sul “tesoro di Boscoreale” o meglio sul cospicuo gruzzolo di 
aurei che verosimilmente ne faceva parte? Le cifre incerte e discordanti restituite dall’unico 
elenco “ufficiale”, e non per questo affidabile, quello compilato nel 1909 da Cesare Canessa1 
e ancora prima dai reticenti resoconti, quando non dalle confidenze, dei protagonisti e dei 
testimoni (diretti ed indiretti) sulle notissime vicende che portarono al rinvenimento e all’e-
spatrio dei reperti che formavano il tesoro e del cospicuo gruzzolo di aurei ci indurrebbero 
a rinunciare. Vicende note, anzi notissime, ricostruite dalla preziosa ricerca di Carlo Avvisati 
che nel 2012 si è aggiunta alla corposa bibliografia sull’argomento2. 

Il dibattito scientifico ed una critica metodologica sempre più attenta ha vagliato, in que-
sti ultimi decenni, molto attentamente e minutamente, ogni documento alla ricerca di una ve-
rità possibile, ma sempre consapevolmente condizionata dalle troppe incertezze che ancora 
rimangono e costellata da tanti, troppi “forse”. Tutti elementi che hanno contribuito a nutrire 
la memoria del “tesoro” e a proiettarlo in uno spazio per certi versi “leggendario”. 

In realtà, l’unica lista che ci è arrivata sulla composizione del “tesoro” di aurei è affidata 
esclusivamente all’esperienza e alla precisione di Cesare Canessa, il quale, mosso in parte 
dalla propria convenienza e in parte forse  dal desiderio di risarcire il danno perpetrato alla 
scienza e alla storia, restituiva nel 1909 una lista “completa” degli aurei appartenenti al gruz-
zolo più importante espatriato qualche anno prima, non sappiamo se integralmente, con un 
frettoloso trasporto clandestino (“avvenuto durante una corsa di biciclette, con partenza in 
Italia e arrivo in Francia: gli zainetti e le borse di alcuni corridori, a loro insaputa, sarebbero 
stati imbottiti di argenti e monete prima della partenza  e svuotati appena giunti a destina-
zione”3). Per Canessa, consegnare alla scienza il grande tesoro di aurei è “chose utile”, poiché 
secondo la sua visione di antiquario del proprio tempo, esso “offre pour l’archéologue un 
intérêt tout particulier, car il a été retrouvé a peu de distance du célèbre trésor d’argenterie 
offert de M. le Baron Edmond de Rotschild au musée du Louvre”4. Quindi, Canessa, che si è 
assicurato la mediazione per la vendita dei reperti più importanti provenienti dalla villa della 
Pisanella, ritiene che il tesoro di aurei sia una sorta di appendice dell’altro tesoro, ben più 
celebre, formato da argenterie, oreficerie e gioielli. 

Se si escludono alcune considerazioni valide sul piano metodologico, fondate come sono 
sull’accertato contesto archeologico del rinvenimento, un ambiente corrispondente al lacus del 
torcularium di una villa nota come la “Villa della Pisanella”, e sul carattere eccezionale della 
somma, con ogni probabilità derivata dal reddito da vendita del vino e di altri prodotti agricoli, 
tutto il resto è confinato al campo delle pure ipotesi. Il valore che questo eccezionale documen-
to, registrato e conservato interamente, avrebbe potuto portare alla ricostruzione della storia 
monetaria, economica e sociale di quell’epoca, e che con ogni probabilità perse la sua integrità 
originaria subito dopo la sua scoperta, avvenuta il 6 aprile 1895, è, difatti, incrinato per sempre.

 In primo luogo, perché i reperti venuti alla luce nello scavo non furono registrati o al-
meno nessun elenco ci è giunto, né conosciamo il punto esatto della loro rispettiva localizza-
zione. La scoperta dei reperti avvenne infatti ad opera del bracciante, in seguito  istruito dal 
proprietario del fondo Vincenzo Giuseppe de Prisco. 

Inoltre, perchè la cronaca della scoperta e di quanto avvenne nei giorni seguenti è stata 
ricostruita sulla base di racconti “di seconda mano”, che giustificano peraltro la natura dei 
numerosi dati superstiti, che restano lacunosi e spesso contrastanti. 
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Infine, sul piano metodologico va ricordato che, se la consistenza originaria complessiva 
e analitica di un gruzzolo monetale non può essere definitivamente accertata se ne sono state 
disperse anche poche decine di esemplari, anche i dati e le considerazioni ricavabili dalla sua 
composizione perdono affidabilità e sono inutilizzabili.  

Al tesoro di aurei di Boscoreale è mancato quindi un recupero scientifico ed una verità 
“ufficiale” o meglio scientificamente comprovata. Come spesso accade in questi casi, una se-
rie di verità finiscono col convivere fondendosi in un intreccio  oggi davvero  impossibile da 
districare. 

La storia di questo complesso di reperti noto come “tesoro di Boscoreale”, connotandosi 
come complesso archeologico unico segnato da una provenienza archeologica certa, sarà 
caratterizzata da due destini diversi, che ne trasformeranno per sempre identità culturale e 
destinazione. Il “tesoro” di argenterie, oreficerie e gioielli, come già ricordato sopra, venne 
messo in vendita da Canessa, “salvato” quasi integralmente grazie all’intervento di Rotschild 
e di altri mecenati francesi e infine donato al Louvre  e destinato ad una dimensione museale 
e alla fruizione pubblica.    

Il “tesoro” o meglio il gruzzolo degli aurei, che del “tesoro” faceva molto probabilmente 
parte, al contrario venne disperso sul mercato e, privato definitivamente di una sua identità 
scientifica e culturale in quanto smembrato interamente. Dopo vari passaggi di proprietà, 
esso veniva destinato alla fruizione privata dei commercianti e quindi dei collezionisti che 
riuscirono ad assicurarsi lotti di esemplari o esemplari singoli del tesoro. Nessuno è oggi in 
grado di identificarli con quelli elencati nella pur inesatta “lista Canessa” o di riconoscerli in 
modo inconfutabile attraverso gli esemplari presentati nelle aste con provenienza “tesoro di 
Boscoreale”, connotati da una patina (o da tracce di patina) rossastra (?).  

La memoria e la fortuna del tesoro di aurei così come  lo conosciamo dalla lista di Ce-
sare Canessa sopravvive infatti con una menomazione importante, un danno irreparabile che 
nuoce tanto al suo valore di documento storico e scientifico, tanto al suo valore venale sul 
mercato, che ormai pullula di esemplari con certificazione di provenienza “da Boscoreale”.

In realtà, le tracce di esemplari che potrebbero far risalire ad un’epoca vicina alla disper-
sione del lotto più cospicuo del tesoro che fu immesso sul mercato dalla ditta Rollin e Feuar-
dent ci porterebbero alla collezione di Edward Newell (1886-1941), uno dei più eminenti 
collezionisti americani che iniziava a collezionare proprio negli anni in cui i lotti dei famosi 
aurei provenienti dalle aste di Rollin e Feuardent avrebbero potuto  essere rintracciabili.  Una 
testimonianza di questa provenienza sembra supportata dalle annotazioni autografe allegate 
agli esemplari ora a New York (“Boscoreale Hoard”), conservati nelle collezioni dell’American 
Numismatic Society e pubblicati nel 2004 da Sebastian Heath3 (cfr. in questo volume, Campana, 
figg. 3-8). E comunque, come concludeva già nel 2011 Vincenzina Castiglione Morelli, vista 
l’assenza ad oggi di specifiche ricerche ed analisi condotte con metodologie scientifiche ed 
obiettive  su questi ed altri esemplari, non è possibile congetturare oltre. Il danno di questa 
perdita di dati resta incalcolabile, poiché nessuna metodologia o tecnologia può sostituire o 
riparare completamente la perdita di dati scientifici sui quali si fonda la ricostruzione storica. 

Ad integrazione della nota di Alberto Campana, che presenta un compendio aggiornato 
sulla composizione del famoso gruzzolo di aurei dalla villa della Pisanella, si è ritenuto quindi 
utile dedicare al rinvenimento e alle vicende che ne seguirono, per alcuni aspetti purtroppo 
attuali, un breve ma significativo dossier composto soprattutto da immagini (figg. 1-9 e TAV. I) 
e da alcuni documenti (documenti nn.1-6). Testimonianze in gran parte ricavate dalla ricerca 
pubblicata da Carlo Avvisati nel 2012, selezionate sulle circostanze del rinvenimento e sulla 
mancata acquisizione da parte dello Stato italiano, ancora drammaticamente inerme di fronte 
alla dispersione annunciata di uno straordinario “tesoro” e ancora sprovvisto di una legge che 
impedisse la perdita dei suoi tesori, primo tra tutti quello della sua identità culturale e storica.
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Scoperta e dispersione del tesoro di Boscoreale: documenti scelti

Fig. 1 – Boscoreale. Il torcularium della villa Pisanella. Particolare dell’area in cui si rinvenne il tesoro. Da l’Illustra-
zione italiana, 1903. 

Fig. 2 – Telegramma datato 6 aprile 1895 con il quale si comunica al Ministero il rinvenimento del tesoro nello scavo 
in corso nella proprietà De Prisco. ACS. (Tratto da Avvisati 2012, pag.16).
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Fig. 3 – Nel disegno di Gennaro Amato una fase di scavo degli ambienti di villa Pisanella, erroneamente definita «Villa 
Fasanella». Da l’Illustrazione Italiana, anno XXVIII, Nr. 1, 06 gennaio, 1901. [Tratto da Avvisati 2012].

Fig. 4 – Boscoreale. Lo scavo di un ambiente della villa Pisanella, nel 1895; foto di Edouard Ximenes in l’Illustrazione 
Italiana, anno XXVIII, nr. 1, 06 gennaio, 1901. Con ogni probabilità, l’individuo in primo piano che sorveglia i lavo-
ranti è Michele Finelli, uomo di fiducia dell’avvocato de Prisco. [Tratto da Avvisati 2012].
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Fig. 7 – Boscoreale. Riproduzione grafica del calco in gesso di uno degli abitanti di villa Pisanella. Da Pasqui 1897.

Fig. 5 – Boscoreale. Riproduzione grafica del calco in gesso fatto su uno dei tre cadaveri trovati nell’area del torcula-
rium. Da Pasqui 1897. 

Fig. 6 – Boscoreale. Riproduzione grafica del calco in gesso ricavato dai resti della donna trovata nell’area del torcu-
larium. Da Pasqui 1897. 
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TAV. I – Frontespizio della pubblicazione “Le Trésor de Boscoreale”, “A travers le Monde” n.47 - 23 novembre 1895. 
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Fig. 8 – Phiale d’argento con busto di anziano. Ri-
preso anche nel particolare. Da Héron de Villefosse 
1899, tav. II.

Fig. 9 – Riproduzione grafica con vista laterale del bustino 
d’argento della cosiddetta Agrippina o Antonia. Da Héron 
de Villefosse 1899. 

DOCUMENTI

Documento 1 [tratto da Avvisati 2012, pp. 77-79].

Petizione per modifiche al progetto di legge presentato da S.a E. a il Ministro della Pub-
blica Istruzione On. Gallo per gli scavi di antichità. Inviata il 16 gennaio 1901 “Agli Eccellen-
tissimi Signori Presidente e Senatori del Regno d’Italia”.  

“Il sottoscritto Ing.re Gennaro Matrone di Boscotrecase (Napoli) a nome suo e di numerosi 
proprietari dei fondi, posti nei dintorni di Pompei, fa istanza all’Eccellenze Vostre, perché venga 
modificato il progetto di legge presentato da S.a E.a il Ministro della Pubblica Istruzione On. Gallo 
per la conservazione dei monumenti e degli oggetti di antichità ed arte, nella parte riguardante 
gli scavi delle antichità nei fondi privati e relative disposizioni circa gli oggetti che si possono 
rinvenire.

Il detto progetto per gli scavi di antichità dispone 1° che sugli oggetti che si rinvengono il pro-
prietario che scava deve darne il quarto allo Stato, e siccome gli oggetti non si possono dividere, 
pagare il 25% del loro valore; 2° che il detto valore viene determinato da appositi Uffici e che dippiù 
quando l’oggetto non è voluto dallo Stato e si vende all’estero si deve pagare una tassa progressiva che 
raggiunge il 33% del valore; e che infine lo Stato, se vuole, può egli scavare nei fondi altrui, dando al 
proprietario la metà del valore degli oggetti rinvenuti.
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Tali disposizioni ove fossero adottate renderebbero impossibili gli scavi privati, colla distruzione 
del diritto di proprietà, e conseguente mancanza di lavoro ad operai ed artisti, e lascerebbero ignorati 
tanti tesori di arte e di ricchezza.

E di fatti un privato qualunque dopo ottenuto il debito permesso, spende una cifra vistosa per 
scavare. Non trova nulla: ha reso un servizio all’Archeologia e Storia antica; nessuno lo compensa 
di un centesimo. Trova invece gli oggetti. Colle anzidette disposizioni gli oggetti sarebbero assorbiti 
interamente dallo Stato e la spesa resterebbe allo scavatore. Infatti rinvenuto un oggetto, lo scavatore 
deve pagare il quarto del valore di esso; il valore di un oggetto antico non si può determinare con 
norme certe; per taluni vale zero, per altri migliaia, secondo la moda e gli amatori; gli Uffizi governa-
tivi dovendosi prendere il quarto del valore, cercano naturalmente di elevare questo al quadruplo per 
prenderselo intero, se l’oggetto deve restare al proprietario, e viceversa diminuiscono il valore istesso 
se l’oggetto deve essere acquistato dallo Stato, e facilmente in ciò riescono per essere il valore degli 
oggetti antichi come si è detto variabile ed incerto; e così resterebbe la spesa al proprietario, l’oggetto 
o il suo valore allo Stato. E se anche qualcuno potesse dopo mille noie, determinare il valore dell’og-
getto, eccoti la tassa di esportazione elevata fino al 33% che gli renderebbe impossibile la vendita al 
suo vero valore, giacchè nella contrattazione la tassa di esportazione si toglierebbe certamente dal 
prezzo, essendo detti oggetti antichi di difficile vendita, avuto riguardo specialmente al tempo. 

E poi è impossibile di pagare la tassa di un quarto sul valore lordo di uno oggetto  senza dedur-
ne almeno la spesa sopportata e la distruzione del fondo, tenendo presente il rischio di perdita delle 
spese e del fondo se nulla si rinviene.

Perciò il sottoscritto, facendo plauso al dritto di prelazione dello Stato anche con equa riduzione 
di prezzi a favore dello stesso; nonché alle disposizioni che prescrivono che il Governo deve decidere 
se l’oggetto antico deve restare come un monumento patrio, oppure liberarsi, chiede all’Eccellenze Vo-
stre che siano modificate le lamentate disposizioni nel senso che la detta tassa spettante allo Stato sia 
non maggiore del 10% sul valore netto degli oggetti, cioè le spese occorse per lo scavo e distruzione 
della proprietà, e che questa tassa sia pagata all’atto della vendita dell’oggetto stesso. Sarebbe meglio 
poi evitare noie e spese di estimo ed altro di imporre una tassa fissa per ogni ettaro per sopperire alle 
spese di sorveglianza; e che anche si volesse una tassa di esportazione; che questa sia mite e fissa per 
ogni cento lire di valore.

Se poi lo scopo di detto progetto è quello di vietare ai privati gli scavi di antichità, si dovrebbe 
rendere obbligatorio per lo Stato lo scavo a proprie spese nei fondi privati, quando i proprietari ne 
facciano richiesta, dando a costoro la metà del valore degli oggetti che si rinvengono, e ciò per non 
distruggere addirittura il dritto ai proprietari di usare delle loro sostanze.

Il sottoscritto a nome di tutti i proprietari che posseggono scavi di antichità nei dintorni di Pom-
pei è sicuro che l’Eccellentissimo Senato del Regno  prenderà in considerazione i loro reclami e che 
darà disposizioni tali, che garantendo i diritti dello Stato, non tolgono ai proprietari e lavoratori di 
queste Contrade un mezzo di lavoro e di ricchezza, e non facciano lasciare ignorati tanti tesori d’ar-
te; tanto più che a tutto ciò si trova equamente provveduto dalle due leggi del 13 e 14 maggio 1822 
dell’antico Reame delle Due Sicilie.

Boscotrecase, lì 16 Gennaio 1901.

Documento 2.

Legge 20 giugno 1909, n. 364 che stabilisce e fissa norme per l’inalienabilità delle anti-
chità e delle belle arti e sue modifiche e integrazioni.

Art. 1
Sono soggette alle disposizioni della presente legge le cose immobili e mobili che abbiano inte-

resse storico, archeologico, paletnologico, paleontologico o artistico.
Ne sono esclusi gli edifici e gli oggetti d’arte di autori viventi o la cui esecuzione non risalga ad 

oltre cinquant’anni.
Tra le cose mobili sono pure compresi i codici, gli antichi manoscritti, gli incunabuli, le stampe 

e incisioni rare e di pregio e le cose d’interesse numismatico.
Art. 2 

Le cose indicate nell’Art. 1 sono inalienabili quando appartengono allo Stato.
Sono pure inalienabili le cose mobili quando appartengono a Provincie, a Comuni, a Istituti pubbli-

ci civili ed ecclesiastici ed altri corpi morali legalmente riconosciuti. Ma il Ministro per la pubblica Istru-
zione può autorizzare l’alienazione di tali cose a favore dello Stato o di un altro degli enti su menzionati, 
purché non ne derivi danno alla loro conservazione e non ne sia menomato il pubblico godimento.
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Le cose immobili previste dall’Art. 408 del Codice civile e quelle considerate tali ai sensi dell’Art. 
414 dello stesso Codice, le quali appartengono agli enti sopra menzionati, possono essere alienate an-
che a favore di privati, previa autorizzazione del Ministro, su parere conforme del Consiglio Superiore 
per le antichità e le belle arti.

In entrambe le ipotesi previste dai due precedenti capoversi il Governo ha facoltà di esercitare il 
diritto di prelazione a norma dell’Art. 6.
Art. 3

I sindaci, i presidenti delle deputazioni provinciali, i fabbriceri, i parroci, i rettori di chiese, ed in 
generale tutti gli amministratori di enti morali presenteranno al Ministero della pubblica Istruzione, 
secondo le norme che saranno sancite nel regolamento, l’elenco descrittivo delle cose di cui all’Art. 1, 
di spettanza dell’ente morale da loro amministrato.
Art. 4

Il Ministero della pubblica Istruzione, sentito il parere della Giunta del Consiglio Superiore per 
le antichità e le belle arti, ha facoltà di provvedere, ove occorra, all’integrità e alla sicurezza delle cose 
previste nell’Art. 2, facendole trasportare e custodire temporaneamente in pubblici Istituti.

In caso di urgenza il Ministero potrà procedere ai provvedimenti conservativi di cui sopra anche 
senza parere della Giunta suddetta, ma gl’interessati potranno richiamarsi al Consiglio Superiore.

Sentito il parere della Giunta del Consiglio Superiore il Ministero ha anche la facoltà di far restaurare, 
ove occorra, le predette cose e di adottare tutte le provvidenze idonee ad impedirne il deterioramento. Le 
spese saranno a carico dell’ente proprietario, se ed in quanto l’ente medesimo sia in grado di sostenerle.
Contro il giudizio sulla necessità della spesa e la possibilità dell’ente a sostenerla è dato ricorso alla 
V sezione del Consiglio di Stato.
Art. 5

Colui che come proprietario o per semplice titolo di possesso detenga una delle cose di cui 
all’Art. 1, della quale l’autorità gli abbia notificato, nelle forme che saranno stabilite dal regolamento, 
l’importante interesse, non può trasmetterne la proprietà o dimetterne il possesso senza farne denun-
cia al Ministero della pubblica Istruzione.
Art. 6

Il Governo avrà il diritto di acquistare la cosa al medesimo prezzo stabilito nel contratto di alienazio-
ne. Questo diritto dovrà essere esercitato entro due mesi dalla data della denuncia; il termine potrà essere 
prorogato fino a quattro mesi quando per la simultanea offerta di più cose il Governo non abbia in pronto 
le somme necessarie agli acquisti. Durante questo tempo il contratto rimane sottoposto alla condizione 
risolutiva dell’esercizio del diritto di prelazione e l’alienante non potrà effettuare la tradizione della cosa.
Art. 7

Le cose di che all’Art. 5, siano mobili o immobili, qualora deteriorino o presentino pericolo di 
deterioramento e il proprietario non provveda ai necessari restauri in un termine assegnatogli dal Mi-
nistero dell’Istruzione pubblica, potranno essere espropriate. Il diritto di tale espropriazione spetterà 
oltre che allo Stato, alle provincie ed ai Comuni, anche agli enti che abbiano personalità  giuridica e si 
propongano la conservazione di tutte le cose in Italia, ai fini della cultura e del godimento pubblico.
Art. 8

È vietata l’esportazione dal Regno delle cose che abbiano interesse storico, archeologico o artisti-
co tale che la loro esportazione costituisca un danno grave per la storia, l’archeologia o l’arte ancorché 
per tali cose non sia stata fatta la diffida di cui all’Art. 5.

Il proprietario o possessore delle cose di che all’Art. 1/a, il quale intende esportarle, dovrà farne 
denunzia all’Ufficio di esportazione, il quale giudicherà, in numero di tre funzionari a ciò preposti, 
sotto la loro personale responsabilità, se sono della natura di quelle di cui è vietata l’esportazione 
come sopra.

Nel caso di dubbio da parte dell’Ufficio o di contestazione da parte di chi chiede la esportazione 
intorno alla natura delle cose presentate all’esame dell’ufficio, la risoluzione del dubbio o della conte-
stazione sarà deferita al Consiglio Superiore.
Art. 9

Entro il termine di due mesi che può essere prorogato a quattro per la ragione di cui all’art.6, il 
Governo potrà acquistare la cosa denunciata per l’esportazione. L’acquisto seguirà al prezzo dichiarato 
dall’esportatore, e la cosa, durante il termine anzidetto, sarà custodita a cura del Governo.

Se però si riscontrino nella cosa le qualità per cui a norma del precedente articolo, è vietata 
l’esportazione e il Governo intenda addivenirne all’acquisto, avrà facoltà, quando l’offerta non venga 
accettata e ove l’esportatore vi consenta, di provocare il giudizio di una commissione peritale, la quale 
determinerà il prezzo ponendo a base della stima il valore della cosa all’interno del Regno. Quando il 
prezzo determinato dalla commissione peritale non sia accettato dalle parti, ovvero quando l’esporta-
tore non acconsenta di addivenire al giudizio dei periti o comunque il Governo non acquisti la cosa, 
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essa verrà restituita al proprietario col vincolo di non esportarla e di mantenerla secondo le norme 
stabilite dalla presente legge e dal relativo regolamento. La commissione peritale di cui sopra sarà 
nominata per metà dall’esportatore e per metà dal Ministero dell’Istruzione. Quando si abbia parità di 
voti deciderà un arbitro scelto di comune accordo, e dove tale accordo manchi, l’arbitro sarà nominato 
dal primo Presidente della Corte d’appello.
Art. 10

Indipendentemente da quanto è stabilito nelle leggi doganali, l’esportazione di qualunque cosa 
di cui all’Art. 1/a, è soggetta ad una tassa progressiva applicabile sul valore della cosa, secondo la 
tabella annessa alla presente legge. Il valore è stabilito in base alla dichiarazione dell’esportatore ri-
scontrata con la stima degli uffici di esportazione.

In caso di dissenso il prezzo è determinato da una commissione nominata come è detto sopra. La 
stima sarà fatta coi criteri di che all’articolo precedente; ma il giudizio dei periti sarà definitivo e non 
soggetto a richiamo, così da parte dell’esportatore come del Governo.
Art. 11

La tassa di esportazione non è applicabile alle cose importate da paesi stranieri, qualora ciò risul-
ti da certificato autentico, secondo le norme da prescriversi dal regolamento purché la riesportazione 
non avvenga oltre il termine di cinque anni, e salvi i diritti acquisiti avanti alla promulgazione della 
presente legge. Questo termine sarà prorogato di cinque in cinque anni, alla sua scadenza, su richiesta 
degli interessati.
Art. 12

Le cose previste nell’Art. 2 non potranno essere demolite, rimosse, modificate, né restaurate sen-
za l’autorizzazione del Ministero della pubblica Istruzione. Contro il rifiuto dell’autorizzazione è dato 
ricorso all’autorità giudiziaria.
Art. 13

La stessa disposizione è applicabile alle cose di cui all’Art. 5, immobili per natura o reputate tali 
per destinazione a norma dell’Art. 414 del Codice civile, quando sono di proprietà privata.

Contro il rifiuto del Ministero è dato ricorso all’autorità giudiziaria.
Art. 14 

Nei luoghi nei quali si trovano monumenti o cose immobili soggette alle disposizioni della pre-
sente legge, nei casi di nuove costruzioni, ricostruzioni ed attuazione di piani regolatori, possono 
essere prescritte dall’autorità governativa le distanze, le misure e le altre norme necessarie, affinché le 
nuove opere non danneggino la prospettiva e la luce richiesta dai monumenti stessi.
Art. 15

Il Governo può eseguire scavi per intenti archeologici in qualunque punto del territorio dello 
Stato, quando con decreti del Ministero della pubblica Istruzione ne sia dichiarata la convenienza.Il 
proprietario del fondo, ove si eseguiscono gli scavi, avrà diritto a compenso per il lucro mancato e per 
il danno che gli fosse derivato. Ove il detto compenso non possa fissarsi amichevolmente, esso sarà 
determinato con le norme stabilite dagli articoli 65 e seguenti della legge 25 giugno 1865, n. 2359, in 
quanto siano applicabili. Le cose scoperte appartengono allo Stato. Di esse sarà rilasciata al proprie-
tario del fondo una quarta parte, oppure il prezzo equivalente, a scelta del Ministero della pubblica 
Istruzione.

Il valore delle cose verrà stabilito come all’Art. 9; ma il giudizio dei periti sarà definitivo, salvo 
il richiamo al Consiglio Superiore. Invece del compenso di cui al secondo comma, il Governo potrà 
rilasciare al proprietario del fondo, che ne faccia richiesta, una maggior quota delle cose scoperte, o 
anche la loro totalità, quando esse non siano giudicate necessarie per le collezioni dello Stato.
Art. 16

Ove il Governo lo creda opportuno, potrà espropriare i terreni in cui dovranno eseguirsi gli scavi. 
La stessa facoltà gli compete quando occorra provvedere così alla conservazione di ruderi e di monu-
menti, venuti in luce casualmente o in seguito a scavi, come alla delimitazione della zona di rispetto e 
alla costruzione di strade di accesso. La dichiarazione di pubblica utilità di tale espropriazione, previo 
parere del Consiglio Superiore per le antichità e belle arti, è fatta con decreto reale su proposta del 
Ministro della pubblica Istruzione, nel modo indicato all’Art. 12 della legge 25 giugno 1865, n. 2359, 
e il prezzo dello stabile da espropriarsi sarà determinato con le norme del Capo IV (Titolo I), di detta 
legge. Nella stima del fondo non sarà però tenuto conto del presunto valore delle cose di interesse 
archeologico, che si ritenga potervisi rinvenire.
Art. 17

Potrà il Ministero della pubblica Istruzione concedere a enti ed a privati licenza di eseguire ri-
cerche archeologiche, purché essi si sottopongano alla vigilanza degli ufficiali dell’amministrazione e 
osservino tutte le norme che da questa saranno imposte nell’interesse della scienza.

Delle cose scoperte sarà rilasciata agli enti o ai privati la metà oppure il prezzo equivalente alla 
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metà, a scelta del Ministero della pubblica Istruzione. Il valore delle cose sarà stimato come all’Art. 15. 
La licenza sarà immediatamente ritirata ove non si osservino le prescrizioni di cui nella prima parte di 
questo articolo. Il Governo potrà pure revocare la licenza, quando voglia sostituirsi ai detti enti o ai 
privati nella iniziativa o nella prosecuzione dello scavo. In tale caso però dovrà concedersi ad essi il 
rimborso delle spese per gli scavi già eseguiti, senza pregiudizio della eventuale partecipazione loro, 
nella misura sopraindicata, alle cose che fossero già state scoperte al momento della revoca della li-
cenza.

Potrà il Ministro, sul conforme parere del Consiglio Superiore delle antichità e belle arti, consen-
tire che tutte le cose scavate rimangano in proprietà di Provincie o di Comuni che siano proprietari 
di un museo.
 Art. 18

Tanto il fortuito scopritore di oggetti di scavo o di resti monumentali, quanto il detentore di essi 
debbono farne immediata denuncia all’autorità competente e provvedere alla loro conservazione tem-
poranea lasciandoli intatti fino a quando non siano visitati dalla predetta autorità.

Trattandosi di oggetti di cui non si possa altrimenti provvedere alla custodia potrà lo scopritore 
rimuoverli per meglio guarentirne la sicurezza e la conservazione fino alla visita di cui sopra.

Il Ministero della pubblica Istruzione li farà visitare entro trenta giorni dalla denuncia. Delle cose 
scoperte fortuitamente sarà rilasciata la metà o il prezzo equivalente, a scelta del Ministero della pub-
blica Istruzione, al proprietario del fondo, fermi stando i diritti riconosciuti al ritrovatore dal Codice 
civile verso il detto proprietario.
 Art. 19

Le stesse facoltà spetteranno al Governo allorché si tratti di cose scoperte in seguito a scavi di 
cui fosse stata concessa licenza a Istituti o cittadini stranieri o che da loro fossero state fortuitamente 
scoperte; e qualora il Governo ritenga di poter rilasciare a detti Istituti o cittadini stranieri parte delle 
cose scoperte a norma dei due precedenti articoli, esse non potranno venire esportate dal territorio 
dello Stato, ma dovranno essere mantenute in condizioni da giovare alla pubblica cultura in Italia, 
qualora siano di quelle di che al primo comma dell’Art. 8.
 Art. 20

Per le licenze di scavo concedute anteriormente alla promulgazione della presente legge e per le 
ricerche archeologiche comunque intraprese a tale epoca dallo Stato, da enti o da privati varranno le 
norme della legge 12 giugno 1902, n. 185.
Art. 21

La riproduzione delle cose di cui all’Art. 1/a, che siano di proprietà dello Stato, quando sia di 
volta in volta permessa, andrà soggetta alle norme e alle condizioni da stabilirsi nel regolamento.
Art. 22

L’introito della tassa d’ingresso alle gallerie ed ai musei del Regno è destinato interamente a be-
neficio dei singoli Istituti da cui proviene. Gli Istituti, il cui introito superi ventimila lire, non avranno 
più alcun assegno a titolo di dotazione, e il fondo relativo si devolverà ad esclusivo vantaggio degli 
Istituti che hanno proventi minori. Le somme rimaste disponibili alla chiusura dell’esercizio finanziario 
sul capitolo “Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - spese da sostenersi con la tassa d’entrata” 
saranno conservate fra i residui anche se non impegnate; e sul fondo complessivo delle assegnazioni 
di competenza e dei residui potranno imputarsi tanto le spese di competenza propria dell’esercizio, 
quanto le spese residue, senza distinzione dell’esercizio cui le spese stesse si riferiscono, purché per-
tinenti ai fini della presente legge e di quella del 27 maggio 1875.
Art. 23

Alla denominazione del capitolo inscritto nel bilancio del Ministero della pubblica Istruzione, agli 
effetti dell’Art. 3 della legge 27 giugno 1903, n. 242, con lo stanziamento di L.30,000 è sostituita la se-
guente: “Somme da versarsi al conto corrente istituito presso la cassa depositi e prestiti per l’acquisto 
eventuale di cose d’arte e d’antichità”.

In aumento a tale capitolo verranno altresì portate, mediante decreto del Ministro del tesoro, le 
somme corrispondenti ai proventi ottenuti dalla vendita di pubblicazioni ufficiali, fotografie ed altre 
riproduzioni di cose di antichità e d’arte, dall’applicazione delle tasse, delle pene pecuniarie e delle 
indennità stabilite dalla presente legge.
Art. 24

Presso la Cassa depositi e prestiti è aperto un conto corrente fruttifero intestato al Ministero della 
pubblica Istruzione, al quale dovranno affluire:

a) la somma di L. 1,000,000, già versata in conto corrente fruttifero presso la Cassa depositi e 
prestiti in virtù dell’Art. 3 della legge 14 luglio 1907, n. 500;

b) gli interessi della rendita consolidata di lire 4,000,000 regolarmente versati alla Cassa stessa, 
a norma della legge summentovata. Detti interessi verranno riscossi alle scadenze semestrali a cura 
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della Cassa dei depositi e prestiti;
c) le somme stanziate da stanziarsi in bilancio come all’Art. 23;
d) gli interessi da liquidarsi annualmente sul credito del conto corrente;
e) le somme che da enti morali o da privati vengono destinate ad accrescere il fondo diche al 

comma c.
Art. 25

Il Ministero della pubblica Istruzione ha facoltà di disporre degli interessi di cui al comma b) 
dell’articolo precedente e degli interessi delle somme di cui al comma e), al fine di contrarre mutui e 
costituire rendite vitalizie destinate agli acquisti di cui alla legge 14 luglio 1907, n. 500.

Gli interessi su detti mutui e l’ammontare delle rendite vitalizie non potrà mai superare comples-
sivamente le somme disponibili secondo il comma precedente.
Art. 26

Con regolamento si determinano le norme con le quali, sentito il Consiglio Superiore delle anti-
chità e belle arti, si può procedere a detti acquisti con mutui o costituzione di rendite vitalizie.
Art. 27

Il Ministero della pubblica Istruzione potrà valersi del credito risultante dal conto corrente 
istituito presso la Cassa dei depositi e prestiti per gli eventuali acquisti di cui alla presente legge 
e a quella del 14 luglio 1907, n. 500, prelevando da esso, mediante appositi  decreti, le somme 
all’uopo occorrenti. Però dalla somma di L. 1,000,000 versata al conto corrente suddetto, potrà il 
Ministero della pubblica Istruzione prelevare non oltre L. 700,000 nell’esercizio finanziario 1909-910 
e L. 300,000 nel 1910-911, con facoltà di valersi negli esercizi successivi delle somme non prelevate 
precedentemente.
Art. 28

Le somme prelevate dal conto corrente, a norma del precedente articolo, verranno versate in 
tesoreria con imputazione ad uno speciale capitolo del bilancio dell’entrata con la denominazione: 
“Somme prelevate dal conto corrente con la Cassa dei depositi e prestiti costituito dalle assegnazioni 
destinate all’acquisto di cose d’arte e di antichità”, e inscritte, mediante decreto del Ministro del Tesoro, 
ad apposito capitolo del bilancio della pubblica Istruzione con la denominazione: “Acquisto di cose 
d’arte e di antichità”. A carico del detto capitolo verrà altresì imputato pel residuo debito il pagamento 
dell’annua somma di L. 100,000, di cui all’Art. 2, comma terzo, della legge 9 giugno 1901, n.203, con-
cernente l’acquisto del museo Boncompagni-Ludovisi.
Art. 29

Le alienazioni, fatte contro i divieti contenuti nella presente legge, sono nulle di pieno diritto.
Art. 30

Gli amministratori e gli impiegati degli enti morali, che abbiano trasgredito alle disposizioni 
dell’Art. 2 sono puniti con multa da 200 a 10,000 lire.
Art. 31

L’omissione della denuncia, di cui all’Art. 5 o la violazione delle disposizioni, di cui al secondo 
comma dell’Art. 6, sono punite con multa da 500 a 10,000 lire.
Art. 32

Senza pregiudizio di quanto si dispone per i casi di cui al successivo articolo, se per effetto della 
violazione degli articoli 2, 5 e 6 la cosa non si può più rintracciare o è stata esportata dal Regno , il 
trasgressore dovrà pagare un’indennità equivalente al valore della cosa. L’indennità, nel caso di viola-
zione dell’Art. 2, potrà essere devoluta all’ente danneggiato.
Art. 33

Sarà considerato contrabbando e come tale punito a norma degli articoli 97 a 107, 109 e110 del 
testo unico della legge doganale, approvato con R. decreto 26 gennaio 1896, n.20, l’esportazione con-
sumata o tentata delle cose di cui nella presente legge:

a) quando la cosa non sia presentata alla dogana;
b) quando la cosa sia presentata, ma con falsa dichiarazione o nascosta, o frammista ad oggetti 

di altro genere, in modo da far presumere il proposito di sottrarla alla licenza di esportazione e al 
pagamento della tassa relativa. La cosa sarà inoltre confiscata a favore dello Stato, o, qualora concorra 
il caso di violazione dell’Art. 2 della presente legge, dell’ente direttamente danneggiato. Ove non sia 
più possibile d’impossessarsene, saranno applicabili le disposizioni di cui all’articolo precedente. La 
ripartizione delle multe sarà fatta nel modo che verrà stabilito dal regolamento per l’esecuzione della 
presente legge.
Art. 34

Alle violazioni degli articoli 12 e 13 è applicabile la multa indicata nell’Art. 31.
Se il danno è in tutto o in parte irreparabile il trasgressore dovrà pagare un’indennità equivalente 

al valore della cosa perduta od alla diminuzione del suo valore.
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Art. 35
Le violazioni degli articoli 17 e 18 sono punite con la multa da 1000 a 2000 lire e in caso di danni 

in tutto o in parte irreparabili si applicherà la disposizione del CAPOverso dell’articolo precedente. Le 
cose rinvenute sono confiscate.
Art. 36

L’amministratore dell’ente morale che, entro il termine di tre mesi, prorogabile a nove, dall’invito 
direttogli dal Ministero della pubblica Istruzione, non presenterà l’elenco delle cose di che all’Art. 3 
o presenterà una denuncia dolosamente inesatta, sarà punito nel primo caso con la multa da 200 a 
10,000 lire e nel secondo con la multa da 1000 a 10,000 lire.
Art. 37

Alle pene di cui agli articoli 30 e 31 soggiace altresì il compratore quando sia a conoscenza dei 
divieti quivi menzionati. Se il fatto è imputabile a più persone, queste sono tenute in solido al paga-
mento dell’indennità. Qualora per lo stesso fatto si incorra anche in sanzioni penali stabilite da altre 
leggi, si applicano le disposizioni di cui all’Art. 77 del Codice penale.
Art. 38

Quando nella presente legge si fa richiamo al Consiglio Superiore si intende designata quella 
sezione che è competente a conoscere per ragioni di materia.
Art. 39

Con regolamento da approvarsi con decreto reale, sentito il parere del Consiglio di Stato, saranno 
determinate le norme per l’esecuzione della presente legge. Fino a quando detto regolamento non 
avrà vigore varranno, agli effetti degli articoli 5, 6,7 e 13 della presente legge, le notificazioni di pregio 
fatte a norma della legge 12 giugno1902, n. 185, e del relativo regolamento.
Art. 40

Sono abrogate le leggi 12 giugno 1902, n. 185, 27 giugno 1903, n. 242, e 020708, n.396, e tutte 
le altre disposizioni in materia, salvo quanto è stabilito con l’Art. 4 della legge28 giugno 1871, n. 286, 
con gli articoli 2 e 3 della legge 14 luglio 1907, n. 500, e nelle leggi 8 luglio 1883, n. 1461, e 7 febbraio 
1892, n. 31.
Art. 41

Le tasse di esportazione sono applicate secondo la seguente tabella:
- sulle prime L. 5000 il 5 per cento
- sulle seconde L. 5000 il 7 per cento
- sulle terze L. 5000 il 9 per cento
- sulle quarte L. 5000 l’11 per cento
e così di seguito fino a raggiungere con l’intera tassa il 20 per cento del valore della cosa esportata.

Art. 42
È data facoltà al Governo del Re di coordinare in testo unico questa legge e le altre sulla medesima 

materia.

Documento 3.

Regio decreto 30 gennaio 1913, n. 363 (G.U. n. 130 del 05/06/1913) che approva il rego-
lamento per l’esecuzione delle leggi 20 giugno 1909, n. 364, e 23 giugno 1912, n. 688, relative 
alle antichità e belle arti (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 5 giugno 1913).

TITOLO I
REGIME INTERNO

CAPO I
DELLE COSE DI PROPRIETÀ DELLO STATO E DEGLI ENTI MORALI

SEZIONE I
Norme particolari alle cose di proprietà dello Stato

I. - GENERALITÀ.
Art. 1.

Le cose mobili o immobili di proprietà dello Stato, le quali abbiano l’interesse di cui all’Art. 1 della 
legge 20 giugno 1909, n. 364, sono sotto la vigilanza del Ministero della pubblica Istruzione, per quanto 
riguarda la loro conservazione, anche se amministrate da uffici dipendenti da altri Ministeri. La vigilanza 
del Ministero dell’Istruzione è esercitata per mezzo della Sovrintendenza competente, ai termini della 
legge 27 giugno 1907, n. 386, sul Consiglio Superiore, gli uffici e il personale delle antichità e belle arti.
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Art. 2.
Quando nelle cose di cui all’articolo precedente si manifestino segni di deterioramento, che ne 

possano compromettere in tutto o in parte l’integrità, gli uffici che le amministrano sono tenuti a farne 
subito denuncia al sovrintendente competente, il quale farà al Ministero della pubblica Istruzione le 
opportune proposte e presenterà il progetto dei lavori occorrenti. Ugualmente farà il sovrintendente 
nei casi in cui sia venuto a cognizione del deterioramento della cosa prima di riceverne avviso dall’uf-
ficio che l’amministra. Il Ministro dell’Istruzione decide sulle proposte del sovraintendente. Qualora 
si tratti di cose in consegna di altre amministrazioni, il Ministero comunicherà a queste il progetto ap-
provato, affinché venga eseguito sotto la sorveglianza della Sovraintendenza. In casi di grande urgenza 
i detti uffici possono provvedere direttamente, al fine soltanto di eliminare un pericolo immediato, 
denunziando subito il fatto al Ministero dell’Istruzione. similmente, quando trattisi di cose ammini-
strate dal Ministero dell’Istruzione, il sovrintendente potrà, nei casi suddetti, provvedere direttamente 
e riferire poi al Ministero.
Art. 3.

Gli uffici governativi, allorchè intendono di eseguire nelle cose immobili che sono da loro am-
ministrate lavori di riduzione, di adattamento o simili, informeranno il Ministero dell’Istruzione e in-
vieranno al sovrintendente i relativi progetti. Il Ministero può negare l’autorizzazione quando ritenga 
che i lavori stessi siano dannosi all’immobile o ne alterino in qualunque modo il carattere o l’interesse. 
Può anche respingere i progetti presi in esame e farne redigere altri dalle sovrintendenze. Ugualmente 
si praticherà per i restauri o anche per le semplici remozioni (salvi, in quest’ultima ipotesi, i casi di 
urgenza) di cose mobili.
Art. 4.

Su proposta del sovrintendente, udita, nei casi di maggiore importanza, la Commissione pro-
vinciale per la conservazione dei monumenti e degli oggetti d’antichità e il Consiglio Superiore per 
le antichità e le belle arti, il Ministero dell’Istruzione stabilirà l’istituto governativo a cui devolvere 
le cose mobili di proprietà dello Stato che gli uffici governativi non potessero o non volessero più 
conservare.

2. -DELLE RACCOLTE GOVERNATIVE.
Art. 5.

Delle cose contenute nei musei e nelle gallerie governative saranno tenuti regolari inventari con 
le forme prescritte dal regolamento generale per la contabilità e l’amministrazione del patrimonio del-
lo Stato, e dalle altre disposizioni generali emanate in materia. Le cose medesime, sotto la personale 
responsabilità dei capi degli Istituti, dovranno essere fissate al luogo di loro destinazione nel modo più 
idoneo a garantirne la conservazione e la custodia. Per quanto le condizioni materiali lo consentano e 
le notizie relative siano certe e sicure, ogni quadro, statua ed altro oggetto di arte recherà l’indicazione 
del luogo di provenienza, del soggetto rappresentato, della scuola e del secolo cui l’oggetto appartiene 
e, quante volte sia possibile, dell’autore di esso. Per gli oggetti di antichità o per i gruppi di oggetti si 
apporranno scritte che indichino al visitatore la natura di essi, l’epoca cui sono attribuiti, il luogo ove 
furono scoperti e quant’altro può giovare alla sommaria illustrazione storica dei medesimi.
Art. 6.

Non si potranno eseguire radicali e dispendiose innovazioni nell’ordinamento delle raccolte, 
senza l’autorizzazione Ministeriale. Sarà sentito, nei casi di maggiore importanza, il Consiglio Supe-
riore per le antichità e le belle arti. In ogni caso nei nuovi ordinamenti non dovrà essere mutata la 
numerazione degli oggetti. Ove qualche mutamento in essa sia assolutamente necessario, dovrà col 
nuovo numero essere tenuto in evidenza l’antico. Ai restauri dei dipinti dovrà sempre precedere l’au-
torizzazione ministeriale e il parere del Consiglio Superiore, fatta eccezione delle semplici riparazioni, 
dei casi di assoluta urgenza e dei lavori di mera conservazione.

3. - RIPRODUZIONE DI COSE D’ANTICHITÀ E D’ARTE SPETTANTI ALLO STATO.
A).-CALCHI DELLE OPERE DI PLASTICA.
Art. 7.

È in massima proibito di trarre calchi dagli originali di sculture e opere di rilievo in genere, siano 
in marmo o in bronzo o in terracotta o in legno o in qualsiasi altra materia. Normalmente i calchi si 
ritrarranno da gessi già esistenti negli Istituti artistici governativi o ricavando getti dalle matrici di cui 
gl’Istituti stessi sieno provvisti.
Art. 8.

Qualora il gesso o la matrice non si trovino in buone condizioni, oppure qualora essi non esista-
no, e le condizioni dell’originale lo consentano, potrà essere derogato dal divieto contenuto nell’arti-
colo precedente e venir concessa la esecuzione di calchi diretti.
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Art. 9.
Nel caso di cui all’articolo precedente la concessione, su proposta della sovrintendenza compe-

tente, verrà data dal Ministero della Istruzione, sentito il Consiglio Superiore per le antichità e le belle 
arti, o, in casi d’urgenza, la giunta di esso.
Art. 10.

La domanda per l’autorizzazione di eseguire calchi, su carta bollata da centesimi cinquanta, sarà 
rivolta alla sovrintendenza competente e conterrà:

a) nome, cognome e indirizzo del richiedente;
b) l’indicazione precisa del processo che si richiede di seguire;
c) l’esatta indicazione dell’opera che si desidera di formare;
d) la dichiarazione di sottoporsi agli obblighi del presente regolamento.

Art. 11.
La Sovraintendenza potrà non accogliere la domanda ove il richiedente non risulti essere abile 

formatore e potrà pure modificare le proposte fatte intorno al metodo da seguire. In ogni caso il per-
messo è valevole per quel  periodo di tempo che sarà stato indicato dal sovrintendente, e serve per 
una sola matrice. Se durante il tempo stabilito per la durata di esso, il formatore non avrà compiuto il 
lavoro, perderà il diritto di eseguirlo. Tuttavia, quando sia pienamente giustificato il ritardo, il sovrin-
tendente potrà concedere una proroga.
Art. 12.

A cura della Sovraintendenza o della direzione dell’Istituto verrà stesa una relazione particolareg-
giata delle condizioni in cui la cosa da formare si trova prima dell’inizio del calco. Questa relazione 
sarà firmata anche dal formatore. L’esecuzione del calco sarà vigilata a cura e sotto la responsabilità 
personale del sovraintendente.
Art. 13.

Il formatore, prima d’iniziare l’operazione del calco, depositerà nella cassa dei depositi e presti-
ti una cauzione in danaro, fissata dalla sovrintendenza o dalla direzione dell’Istituto in proporzione 
dell’importanza della cosa.

In caso di danni il formatore perderà, in tutto o in parte, la cauzione prestata. Contro il relativo 
provvedimento del soprintendente, potrà ricorrersi entro il termine di 30 giorni dalla sua comunica-
zione al Ministero della pubblica Istruzione, che deciderà, udita la giunta del Consiglio Superiore per 
le antichità e belle arti.

B) COPIE DEI DIPINTI, DELLE SCULTURE, E SIMILI RIPRODUZIONI FOTOGRAFICHE.
Art. 14.

Chiunque richiegga di essere ammesso a copiare in un istituto artistico governativo dovrà presen-
tare, per ogni singola opera, domanda al sovrintendente o al direttore competente in carta da bollo da 
cent.50, indicando chiaramente:

a) nome, cognome, luogo di nascita, domicilio;
b) l’opera che richiede di copiare. Qualora non fosse ben nota la perizia del richiedente, questi 

dovrà comprovarla, allegando alla domanda un certificato della presidenza di un’accademia o della 
direzione di un istituto di belle arti, Italiano o straniero.  Se tuttavia sorgesse dubbio sull’abilità di un 
copiatore ammesso per la prima volta, la Sovraintendenza sottoporrà l’incominciato lavoro all’esame 
di tre professori scelti dal presidente dell’istituto di belle arti o dell’accademia, i quali giudicheranno 
inappellabilmente se al copiatore possa essere continuata la concessione.
Art. 15.

I sovrintendenti e i direttori sotto la loro personale responsabilità detteranno le norme per disci-
plinare il lavoro dei copiatori nei singoli Istituti artistici governativi. Ai copiatori che turbassero il buon 
ordine e la disciplina degli Istituti o contravvenissero al presente regolamento o alle norme stabilite 
dal sovrintendente o dal direttore, verrà ritirato il permesso di copia. In caso di recidiva essi non sa-
ranno più ammessi a copiare negli Istituti governativi. È vietato di togliere quadri o statue dal posto 
ove sono collocati, per eseguire riproduzioni, salvo casi eccezionali e sotto la personale responsabilità 
dei sovrintendenti o direttori.
Art. 16.

Chiunque voglia riprodurre mediante fotografia cose sottoposte aivincoli della legge, le 
quali siano di pertinenza dello Stato ovvero custodite negli Istituti artistici governativi, farà do-
manda al sovrintendente o al direttore competente. Per le fotografie con macchine a mano e di 
piccolo formato sarà sufficiente il consenso, dato su richiesta verbale, dal funzionario preposto 
all’istituto.

Le riproduzioni fotografiche all’aperto di cose immobili o mobili esposte alla pubblica vista sono 
libere a tutti.
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Art. 17.
la domanda di cui all’articolo precedente deve essere in carta bollata da cent. 50, e indicare:
a) nome, cognome, indirizzo di chi vuole eseguire la riproduzione, e dell’operatore;
b) i monumenti e gli oggetti d’arte o i particolari di essi che si desidera riprodurre;
c) la dichiarazione di assumere ogni responsabilità derivante dalle operazioni da eseguirsi;
d) l’obbligo di conformarsi alle norme del presente regolamento.

Art. 18.
Quando le domande giungano numerose ad un tempo, o si riferiscano ad oggetti delicati o 

deperibili, il direttore dell’istituto giudicherà liberamente di quel che si può concedere o ricusare, a 
tutela del materiale archeologico od artistico a lui affidato, e dell’ordine interno dell’istituto. Per ogni 
oggetto o gruppo d’oggetti di cui si è concessa la riproduzione fotografica si determinerà un turno. 
Nel determinare l’ordine del turno si terrà conto della data della domanda, dando però la preferenza, 
indipendentemente dalla data stessa:

a) a chi non esegua fotografie per scopo di commercio ma a solo intento di studi;
b) a chi, pure eseguendole per scopi di commercio, dichiari di obbligarsi a rinunziare ai diritti 

che possano competergli per la riproduzione con mezzi fotomeccanici dalle fotografie stesse, quando 
la riproduzione, indicando il nome del fotografo, sia fatta ad illustrazione del testo in pubblicazioni 
edite in Italia e utili alla pubblica cultura.
Art. 19.

I fotografi, ai quali è accordata la concessione, hanno l’obbligo di non ripetere per qualsiasi 
motivo, compensi dallo Stato qualora questo si valga per la riproduzione, in pubblicazioni fatte 
a sua cura, delle fotografie eseguite, indicando il nome del concessionario. Per le riproduzioni 
fotografiche con mezzi che non comportano la stampa di copie positive su carta, si dovrà rivol-
gere domanda in foglio bollato da l. 1 al Ministero, il quale determinerà volta per volta speciali 
condizioni.
Art. 20.

Affinché non vengano riprodotte cose diverse o in numero maggiore di quelle per cui fu dato 
il permesso, o non siano in qualsiasi modo danneggiate le cose suddette, sarà disposto un rigoroso 
servizio di sorveglianza. In caso di trasgressione l’operatore verrà immediatamente espulso, salvo ad 
interdire, senza pregiudizio della eventuale azione giudiziaria, alla ditta da cui egli dipenda l’esercizio 
della fotografia in tutti gl’Istituti artistici e luoghi di scavo e monumenti nazionali o tutelati dallo Stato, 
semprechè risulti che la ditta stessa non era estranea al fatto del suo agente.

4. - ACQUISTI.
Art. 21.

A prescindere da quanto è particolarmente stabilito per gli enti morali, e per gli acquisti delle 
quote di oggetti scavati spettanti a privati o di cose presentate per l’esportazione, chiunque intenda di 
offrire in vendita allo Stato cosa di sua proprietà dovrà rivolgere domanda al Ministero della pubblica 
Istruzione, a mezzo della competente sovrintendenza. Il sovrintendente, salvo il caso in cui intenda 
di avvalersi della facoltà di cui alla prima parte dell’articolo successivo, trasmetterà al Ministero la 
domanda, accompagnandola del suo parere.
Art. 22.

Ai sovrintendenti e ai direttori di singoli musei e gallerie è, sotto la loro responsabilità, concessa 
facoltà di acquistare con i fondi loro dati in anticipazione cose mobili fino alla concorrenza di mille 
lire. Per gli acquisti da mille a duemila lire sarà necessaria la preventiva autorizzazione del Ministero. 
Il Ministero deciderà circa la destinazione dell’oggetto acquistato come al comma precedente.
Art. 23.

Per gli acquisti che importano una spesa superiore alle duemila e non alle ottomila lire, sarà ne-
cessario il parere della giunta del Consiglio Superiore per le antichità e belle arti, la quale designerà 
anche l’istituto in cui la cosa dovrà essere conservata.
Art. 24.

Per gli acquisti che importano una spesa superiore alle ottomila lire sarà necessario il parere del 
Consiglio Superiore, oltre quello del Consiglio di Stato. In casi di urgenza potrà invece del consiglio, 
deliberare la Giunta. Dovrà però essere sempre rimessa al Consiglio la designazione dell’istituto, in cui 
la cosa dovrà essere conservata.
Art. 25.

Prima di promuovere le pratiche per l’accettazione di doni ai musei e alle gallerie governative di 
opere d’arte, il Ministero della pubblica Istruzione, salvo i casi in cui si tratti di cose di non primaria 
importanza, richiederà il parere del Consiglio Superiore per le antichità e belle arti.
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SEZIONE II. NORME PARTICOLARI AGLI ALTRI ENTI MORALI

1. - CONSERVAZIONE.
Art. 26.

Le cose di cui all’Art. 1 della legge 20 giugno 1909, n. 364, di spettanza dei Comuni, delle pro-
vincie, delle istituzioni pubbliche di beneficenza, delle fabbricerie, delle confraternite, di enti morali 
ecclesiastici di qualsiasi natura e di ogni ente morale riconosciuto, sono, ai fini della legge medesima, 
soggette alla tutela e alla vigilanza del Ministero della pubblica Istruzione. Nei casi dubbi dovranno 
gli enti rivolgere domanda al sovrintendente, affinché conosca se la cosa raggiunge l’interesse sovrac-
cennato.
Art. 27.

Le cose mobili o immobili, di spettanza degli enti morali surricordati,saranno, a mente dell’Art. 3 
della legge 20 giugno 1909 n. 364, descritte in appositi elenchi dietro invito rivolto, a mezzo del prefet-
to, agli amministratori degli enti medesimi. Se nel termine di tre mesi gli amministratori non avranno 
presentati gli elenchi, né chiesta, giustificandola, la proroga fino a nove mesi consentita dalla legge, o 
avranno presentati elenchi dolosamente inesatti, il prefetto procederà alla denuncia al procuratore del 
Re per l’azione giudiziaria, ai sensi ed agli effetti dell’Art. 36 della legge 20 giugno 1909, n. 364. Sulle 
eventuali domande per la proroga di cui sopra, il Ministero dell’Istruzione deciderà inappellabilmente, 
sentiti il prefetto e il sovrintendente competente. In ogni caso gli errori e le omissioni che anche non 
dolosamente avvengano nella compilazione degli elenchi, o la mancata presentazione di questi, ovve-
ro la omessa o ritardata richiesta da parte dell’autorità non esimono, agli effetti civili e penali, gli enti 
consegnatari o proprietari e i loro amministratori da ogni altro obbligo derivante dalla legge 20 giugno 
1909, n. 364, dal presente regolamento e da altre leggi e regolamenti dello Stato.  Alla revisione degli 
elenchi il Ministero provvederà nel modo stabilito dal R. decreto 28 luglio 1911, n. 916.
Art. 28.

Nelle chiese,  loro dipendenze ed altri edifici sacri le cose d’arte e d’antichità dovranno essere 
liberamente visibili a tutti in ore a ciò determinate. Speciali norme e cautele, d’accordo fra i Ministeri 
dell’Istruzione degli Interni e di Grazia e Giustizia e dei culti, dovranno adottarsi per le cose di ec-
cezionale valore esistenti in dette chiese ed edifizi, nonché per gli stabilimenti sacri in cui per il loro 
particolare carattere sia necessario determinare limitazioni al generale diritto di visita del pubblico.

2. - RIMOZIONE.
Art. 29.

Le cose spettanti agli enti di cui alla presente sezione dovranno essere fissate al luogo di loro 
destinazione nel modo che la sovrintendenza competente stimerà più idoneo a garantirne la conserva-
zione e la custodia. Nessuna delle cose predette potrà essere rimossa senza il consenso del sovrinten-
dente competente, il quale, nei casi più importanti, richiederà l’autorizzazione ministeriale. Quando si 
tratti di remozione temporanea causata da rovina o da pericolo imminente o da restauri dell’edificio in 
cui le cose stesse sono conservate, il sovrintendente provvederà di ufficio o d’accordo con l’ente con-
segnatario o proprietario, al diligente inventario e al collocamento provvisorio di dette cose in un isti-
tuto pubblico a ciò adatto. Del fatto il sovrintendente informerà subito poi il Ministero dell’Istruzione. 
In casi più gravi e di imprescindibile urgenza l’ente potrà provvedere direttamente salvo a denunciare 
subito il fatto al sovraintendente.
Art. 30.

Dovrà essere sempre avanzata domanda al Ministero dell’Istruzione per le rimozioni le quali 
abbiano per iscopo la partecipazione  ad esposizioni d’arte. Tali domande dovranno pervenire al Mini-
stero almeno due mesi prima del tempo per cui si sia divisato il trasporto. Qualora il Ministero, sentita 
la sovrintendenza competente, e, ove occorra, la Commissione provinciale e il Consiglio Superiore per 
le antichità e le belle arti, dia il suo assenso alla remozione e al trasporto, potrà subordinarlo al ver-
samento di una cauzione e in genere ad ogni condizione che valga a garantire l’incolumità della cosa. 
La remozione e il trasporto, nonché  il ricollocamento della cosa avverranno sempre sotto la vigilanza 
delle sovraintendenze competenti.
Art. 31.

Per qualunque remozione avvenuta, contrariamente al disposto dei precedenti articoli, senza il con-
senso del Ministero della Istruzione, il sovrintendente, non appena ne sia a cognizione, eleverà processo 
verbale che trasmetterà al procuratore del Re per l’azione giudiziaria, ai sensi ed agli effetti degli articoli 
31 e 34 della legge 20 giugno 1909, n. 364. Altra copia del processo verbale verrà rimessa al Ministero 
della Istruzione il quale la trasmetterà a quello da cui l’ente dipende, per tutti gli effetti amministrativi.
Art. 32.

Sentito il parere della competente Sovraintendenza, il Ministero della pubblica Istruzione potrà 
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provvedere d’ufficio alla remozione e al trasporto per temporanea custodia delle cose di cui alla pre-
sente sezione nei seguenti casi:

a) quando la cosa per assoluto abbandono, o impossibilità da parte dell’ente a custodirla, o ne-
gligenza o altro motivo, corra pericolo di sottrazione, trafugamento o deperimento inevitabile;

b) quando pel deperimento della cosa e per l’impossibilità di provvedere a un restauro sovra 
luogo si renda necessario il temporaneo trasporto della cosa stessa. La proposta del sovrintendente 
sarà sottoposta al parere della giunta del Consiglio Superiore, la quale deciderà anche circa l’istituto 
pubblico in cui la cosa dovrà essere custodita, e, possibilmente, sul tempo per cui la remozione stessa 
potrà durare.

Salvo quanto è esplicitamente dichiarato nelle leggi e nei regolamenti sulla conversione del pa-
trimonio ecclesiastico, circa la destinazione delle cose già appartenute ad enti ecclesiastici soppressi, 
nell’ordine della custodia saranno preferite le  raccolte d’antichità e d’arte esistenti nel comune mede-
simo in cui trovasi  la cosa che è necessario rimuovere. In difetto, o qualora queste non presentassero 
garanzie sufficienti, saranno prescelti gl’istituti esistenti nella provincia, e per ultimo gli altri fuori della 
provincia, nei quali si trovino cose appartenenti alla medesima epoca o alla medesima civiltà, ovvero 
ad epoche o a civiltà affini.
Art. 33.

Delle operazioni relative alla rimozione sarà steso processo verbale sottoscritto dal sovrainten-
dente o da chi per esso, e dal rappresentante dell’ente. Copia del processo verbale verrà rilasciata 
all’ente; altra copia sarà rimessa al Ministero dell’Istruzione.  Il processo verbale conterrà una parti-
colareggiata descrizione della cosa, nonché fotografie, indicazione di misure ed altri dati identificativi 
della cosa stessa, dichiarerà la temporaneità della remozione, e, se prefisso, ne indicherà il termine.
Art. 34.

Analogo processo verbale dovrà essere elevato presso l’istituto pubblico che riceve in consegna 
la cosa. Copia del processo verbale verrà inviata al Ministero della pubblica Istruzione.
Art. 35.

Anche all’infuori dei casi di cui all’Art. 29, il Ministro quando ricorra l’urgenza potrà, a termini 
dell’Art. 4 della legge, autorizzare la remozione, avanti di provocare il parere della giunta del Consi-
glio superiore. Nel processo verbale relativo a siffatte remozioni si farà menzione del diritto riservato 
all’ente di richiamarsi al Consiglio Superiore.
Art. 36.

Per le rimozioni e depositi ai quali sia stabilito un termine, questo potrà essere prorogato dal 
Ministero, su proposta del sovraintendente, quando ancora permangono le condizioni che determina-
rono la remozione.
Art. 37.

Le cose rimosse e depositate nei modi di cui ai precedenti articoli, per il deposito delle quali 
non si sia determinato limite di tempo potranno essere restituite all’ente consegnatario o proprietario 
quando questo dimostri di aver provveduto in modo permanente, duraturo ed efficace a garantire per 
l’avvenire l’integrità e la sicurezza della cosa. La restituzione potrà essere autorizzata su proposta del 
sovrintendente ovvero su domanda dell’ente e conforme parere del sovrintendente. È altresì richiesto 
il conforme parere della Giunta del Consiglio Superiore o del Consiglio stesso, secondochè la Giunta 
o il Consiglio sia Stato interrogato al tempo della remozione. Nei casi in cui sia fissato un termine 
basterà, questo decorso, la proposta del sovrintendente.
Art. 38.

Autorizzata la restituzione il sovrintendente rilascerà quietanza all’Istituto in cui la cosa era stata 
depositata. Previo accertamento dello stato della cosa, il sovrintendente libererà con l’atto di quietanza 
il depositario da ogni responsabilità, o farà le opportune riserve. Della consegna all’ente consegnatario 
o proprietario sarà redatto, con le identiche formalità che per la remozione, processo verbale in dop-
pia copia. In esso potranno essere dettate speciali cautele e garanzie per la conservazione della cosa. 
Copia del processo verbale sarà rimessa al Ministero.
Art. 39.

Per le spese  relative alle remozioni, ai trasporti e ai depositi contemplati nei precedenti articoli si 
provvederà a termini dell’Art. 4 della legge, e secondo le norme del successivo paragrafo del presente 
regolamento.

3. - LAVORI E RESTAURI.
Art. 40.

Allorchè nelle cose di cui alla presente sezione l’ente proprietario intenda eseguire restauro o 
lavori di qualsivoglia natura, anche, se si tratta di immobili, di semplice adattamento, dovrà inviare 
al sovrintendente la domanda coi relativi progetti per ottenere l’autorizzazione del Ministero della 
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pubblica Istruzione. Il Ministero può negare l’autorizzazione quando ritenga che i restauri o lavori 
proposti siano dannosi alla cosa o in qualunque modo ne attenuino o ne menomino il carattere o l’in-
teresse. Può anche il Ministero respingere in tutto o in parte i progetti presi in esame, e sostituirvene 
altri redatti dalla sovrintendenza.
Art. 41.

In casi di estrema urgenza gli enti potranno far eseguire i lavori indispensabili ad evitare pericoli 
imminenti (mai però restauri di carattere artistico), salvo a denunziare immediatamente il fatto alla 
sovrintendenza competente. Eccettuati i casi di cui sopra, ove i sovrintendenti vengano a conoscenza 
di lavori o restauri praticati direttamente dagli enti, eleveranno processo verbale. Copia del processo 
verbale sarà rimessa dal sovrintendente al procuratore del Re per l’azione giudiziaria ai sensi e agli 
effetti degli articoli 31 e 34 della legge 20 giugno 1909, n. 364. Altra copia del processo verbale verrà 
rimessa al Ministero dell’Istruzione, il quale la trasmetterà a quello da cui l’ente dipende per tutti gli 
effetti amministrativi.
Art. 42.

Qualora nelle cose di cui alla presente sezione si manifestino segni di deterioramento o co-
munque si ravvisi necessario di procedere ad opportune provvidenze il sovrintendente competente, 
o su richiesta delle amministrazioni consegnatarie o proprietarie, o di propria iniziativa, compilerà il 
necessario progetto di restauro. Il sovrintendente invierà il progetto al Ministero dell’Istruzione con 
le proposte circa l’assegnazione della spesa. Darà altresì notizie così dei danni verificatisi come dei 
provvedimenti proposti al prefetto o all’economo generale dei benefizi vacanti o ad altra autorità da 
cui l’ente dipenda. Nei casi di maggiore importanza il Ministero dell’Istruzione, prima di approvare il 
progetto, provocherà il parere del Consiglio Superiore per le antichità e le belle arti o della giunta di 
esso.
Art. 43. 

Approvato il progetto, il Ministero ha diritto di eseguire i lavori. Nel caso di opposizione da parte 
dell’ente, il Ministero provocherà il parere della giunta del Consiglio Superiore, a mente dell’Art. 4 
della legge.
Art. 44.

Quando si intenda di obbligare l’ente a sostenere in tutto o in parte la spesa, ed esso vi si rifiuti, 
il Ministero, sentito il parere della Giunta del Consiglio Superiore, lo inviterà ad iniziare i lavori entro 
un termine perentorio, e in mancanza li eseguirà d’ufficio salvo rivalsa. Il decreto Ministeriale che sta-
tuirà definitivamente sull’esecuzione di ufficio dei lavori, ponendo la relativa spesa in tutto o in parte a 
carico dell’ente proprietario, verrà a questo notificato a cura del Ministero della pubblica Istruzione, a 
mezzo di messo comunale, nei modi stabiliti per le citazioni del Codice di procedura civile. Dalla data 
della notificazione decorreranno i termini pel ricorso alla V sezione del Consiglio di Stato, ammesso 
dall’articolo 4 della legge.

SEZIONE III. NORME COMUNI ALLO STATO E AGLI ALTRI ENTI MORALI

1. - ALIENAZIONI.
Art. 45.

Per le alienazioni consentite dall’Art. 2 della legge, l’ente che intende alienare deve presenta-
re domanda al Ministero della pubblica Istruzione. Ove si tratti di amministrazioni governative sarà 
sufficiente una richiesta in via ufficiale al Ministero dell’Istruzione. Se si tratta di cose in consegna 
del Ministero medesimo basterà la proposta motivata del sovrintendente competente. Alla domanda, 
richiesta o proposta dovranno essere sempre allegati:

a) una relazione descrittiva delle cose da alienare. Se si tratta di cose mobili si allegheranno fo-
tografie, si indicheranno le dimensioni e gli altri dati identificativi. Se si tratta di immobili si aggiunge-
ranno piante particolareggiate, estratti di documenti catastali, ecc. Se le cose mobili sono in consegna 
dello Stato si indicheranno anche i numeri e i dati corrispondenti dell’inventario patrimoniale;

b) un compromesso da cui risulti da parte dell’ente acquirente la volontà di acquistare e le condi-
zioni a cui l’acquisto avviene. Tale compromesso non costituirà però impegno definitivo fino a quando 
non sia intervenuta l’autorizzazione del Ministero;

c) notizie (quando si tratti di enti morali) sulle tavole di fondazione degli statuti o regolamenti 
propri degli enti medesimi. Nei casi di permuta, alla relazione di cui alla lettera a) per le cose da cede-
re, se ne dovrà aggiungere un’altra coi rispettivi allegati circa le cose da ricevere in permuta.
Art. 46.

La domanda, richiesta o proposta di alienazione sarà dal Ministero dell’Istruzione trasmessa, coi 
relativi allegati, al sovrintendente competente per il suo parere; eccetto chè si tratti di alienazione di 
cose in consegna al Ministero suddetto e proposta dal sovrintendente. Potrà anche il Ministero chie-



Il tesoro di Boscoreale: documenti scelti	 S. Pennestrì

118� Direzione Generale Archeologia – DOSSIER

dere il parere della commissione provinciale per la conversazione dei monumenti e degli oggetti di 
antichità e d’arte. Così il sovrintendente come la commissione provinciale dovranno dichiarare se dalla 
progettata alienazione derivi danno alla conservazione delle cose o ne possa essere menomato il pub-
blico godimento. Qualora la divisata alienazione riguardi cose poste in più provincie, saranno sentite  
le commissioni provinciali e i sovrintendenti competenti per ragione di territorio. Quando si tratti di 
cose di diversa natura sarà richiesta l’avviso di tutti i sovrintendenti competenti per ragione di materia.
Art. 47.

Avuto il parere della sovrintendenza e della commissione provinciale, il Ministero dell’Istruzione 
provoca quello del Consiglio superiore per le antichità e le belle arti. Se questo dà parere contrario 
alla alienazione, il Ministero dell’Istruzione lo comunica agli enti interessati, e in pari tempo vieta loro 
di procedere ad ulteriori atti. Ne dà anche notizia al Ministero da cui l’ente dipende. Se il Consiglio 
Superiore dà parere favorevole, il Ministero dell’Istruzione potrà consentire l’alienazione, salvo, quan-
do si tratti di enti morali, l’autorizzazione, nelle forme di legge, dei Ministeri rispettivamente prepo-
sti alla tutela dell’ente alienante e di quello acquirente. Quando per la validità dell’atto stipulato sia 
sufficiente un decreto ministeriale, questo sarà firmato anche dal Ministro della pubblica Istruzione e 
dovrà contenere la formula: visto il conforme parere del Consiglio Superiore per le antichità e le belle 
arti. Quando è richiesto un decreto reale, questo sarà controfirmato anche dal Ministro della pubblica 
Istruzione e conterrà la formula sovradetta.
Art. 48.

Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano anche alle iscrizioni ipotecarie, costituzioni 
di pegno, ecc., e a tutti i casi per cui fra ente ed ente si vogliano istituire atti o negozi giuridici diversi 
dalla vendita o dalla permuta ma che possano importare alienazione. In tali casi l’autorizzazione verrà 
richiesta dall’ente che intende promuovere l’atto relativo.
Art. 49.

Qualora i sovrintendenti abbiano a constatare violazioni alle presenti norme, o verifichino la 
mancanza di cose di spettanza degli enti di cui al presente capo, ne eleveranno processo verbale di cui 
rimetteranno copia al procuratore del Re per l’azione giudiziaria, ai senti ed agli effetti degli articoli 29, 
30 e 32 della legge 20 giugno 1909, n. 364. Altra copia del processo verbale verrà rimessa al Ministero 
dell’Istruzione il quale la trasmetterà a quello da cui l’ente dipende, per tutti gli effetti amministrativi.
Art. 50.

Le autorità preposte alla vigilanza e alla tutela degli enti morali cureranno l’osservanza delle disposi-
zioni della legge 20 giugno 1909, n. 364, e del presente regolamento, negando approvazione o annullando, 
in quanto sia di loro competenza, le deliberazioni che le trasgrediscono. Di tali provvedimenti come di 
ogni altro fatto che possa interessare il patrimonio storico, artistico o archeologico della Nazione, a cura 
del Prefetto della Provincia verrà data notizia al Ministero dell’Istruzione e a quello da cui l’ente dipende.

2. DISPOSIZIONI GENERALI.
Art. 51.

Le amministrazioni governative e gli enti morali sono tenuti a denunciare al Ministero dell’Istru-
zione la loro volontà di affittare o in  qualunque altro modo utilizzare gl’immobili che sono sotto la 
loro dipendenza o sono di loro proprietà, affinché il Ministero medesimo possa, sentito il sovrain-
tendente competente, determinare quali condizioni debbano esse imposte per assicurare la buona 
conservazione degli immobili medesimi. È in ogni caso vietato di adibirli ad usi non rispondenti alla 
dignità dei monumenti ovvero pericolosi per la loro conservazione e integrità.  Le amministrazioni 
sovra dette e gli enti cureranno di adottare, giusta le prescrizioni del Ministero, le più rigorose misure 
di prevenzione contro gli incendi, i danni della folgore ed altri sinistri. Negli edifici di culto si eviterà 
che l’esercizio di esso mediante accensione di ceri, sospensione di lampade e simili, costituisca un 
pericolo per la conservazione delle cose d’arte che vi sono raccolte.
Art. 52.

Quando uno degli enti di cui al presente capo, compreso lo Stato, acquisti, per demolirlo, un 
immobile, ovvero al medesimo scopo lo espropri per causa di utilità pubblica, tra i materiali di disfa-
cimento che per contratto fossero riservati all’imprenditore dei lavori di demolizione, non saranno 
comprese le parti che abbiano l’interesse di cui all’Art. 1 della legge 20 giugno 1909, n. 364, anche se 
venissero a luce soltanto pel fatto dell’abbattimento. Sarà nullo ogni patto in contrario.

CAPO II. DELLE COSE APPARTENENTI A PRIVATI

SEZIONE I. NOTIFICAZIONE DELL’IMPORTANTE INTERESSE
Art. 53.

La notificazione ai proprietari e ai detentori delle cose che abbiano l’importante interesse di cui 
all’Art. 5 della legge 20 giugno 1909, n. 364, seguirà:
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a) o mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno;
b) o mediante atto di diffida intimato da ufficiale giudiziario o da messo comunale, e notificato 

nel modo stabilito per le citazioni dal Codice di procedura civile. Le notificazioni di cui sopra possono 
essere promosse così dal Ministero dell’Istruzione, come dai sovraintendenti, o da chi legalmente ne 
fa le veci. In casi di grave urgenza o quando vi sia pericolo di sottrazione o trafugamento, o pericolo 
nella conservazione della cosa, i funzionari dell’amministrazione delle antichità e belle arti e gli altri 
pubblici ufficiali indicati nel primo comma dell’Art. 2 della legge 2 giugno 1907, n. 386, possono altre-
sì procedere alla notificazione, mediante una dichiarazione dell’importante interesse della cosa, fatta 
oralmente al proprietario o possessore e assunta a processo verbale. Il processo verbale sarà firmato 
dal funzionario che procede alla notifica e dall’interessato. Qualora questi rifiuti, si darà atto di ciò 
nel processo verbale, il quale avrà ugualmente effetto. Copia del verbale sarà, a richiesta, rilasciata al 
proprietario o possessore.
Art. 54.

Il proprietario o possessore della cosa potrà ricorrere al Ministro dell’Istruzione chiedendo che 
sulla dichiarazione d’importante interesse si pronunci il Consiglio Superiore. Il ricorso dovrà essere 
in carta bollata da una lira. Intorno ad esso, il Ministero, prima di richiedere l’avviso del Consiglio 
Superiore, provocherà il parere del sovrintendente competente. Sul conforme parere del Consiglio 
Superiore, il Ministro accoglie o respinge il ricorso. La produzione del ricorso non sospende gli effetti 
della notificazione.
Art. 55.

Le notificazioni eseguite nei modi di cui al presente regolamento e avanti alla pubblicazione di 
esso avranno pieno vigore senza bisogno di alcun rinnovo. Contro di esse è tuttavia ammesso il ricorso 
come all’articolo precedente.

SEZIONE II. MUTAMENTI DI PROPRIETÀ E DI POSSESSO

1. - DENUNCIE.
Art. 56.

La persona a cui fu notificato l’importante interesse di cosa a qualsiasi titolo da essa posseduta, 
è obbligata a denunciare alla sovrintendenza competente tutti gli atti che costituiscono trasferimento 
totale o parziale della proprietà o del possesso della cosa stessa.
Art. 57. 

La denuncia deve contenere:
a) una sommaria descrizione della cosa;
b) la natura, e le condizioni dell’alienazione;
c) il nome, cognome e domicilio delle parti contraenti, e la firma delle medesime o dei loro rap-

presentanti legali, onde risulti che esse sono edotte dei vincoli esistenti sulla cosa per effetto della 
notificazione;

d) indicazione del luogo in cui, in Italia, avverrà la consegna della cosa;
e) la data in tutte lettere (mese, giorno ed anno). 
La denuncia che non contenga tutte le indicazioni di cui sopra o lecontenga incomplete o impre-

cise, sarà considerata come non avvenuta.
Art. 58.

Il successore a titolo universale, di cosa per cui è intervenuta la notificazione, è tenuto a dare 
denuncia al Ministero della pubblica Istruzione, indicando il suo domicilio e il luogo dell’avvenuta 
successione. Qualora il nuovo proprietario sia un legatario, l’obbligo della denuncia spetta all’erede o 
agli eredi a titolo universale,  i quali dovranno indicare al Ministero il domicilio del nuovo proprietario 
e rendere questi edotto dei vincoli che gravano sulla cosa. La denuncia per le cose mobili non può 
essere posteriore all’accettazione dell’eredità. Per le immobili può essere protratta fino a due mesi 
dalla data dell’accettazione. La denuncia fatta da un solo per tutti disobbliga gli altri coeredi. L’obbligo 
della denuncia di cui sopra spetta all’erede beneficiato e al sostituito nel caso di rinunzia dell’eredità 
da parte dell’erede.  In caso di eredità accettata col beneficio dell’inventario o di eredità giacente,  l’e-
rede o il curatore,  appena proceduto all’inventario, è tenuto a denunciare al Ministero della pubblica 
Istruzione la sua qualità, inviando i titoli giustificativi in carta semplice.
Art. 59.

Per gli atti tra vivi differenti dall’alienazione si seguiranno le norme dell’art 57. Ugualmente si 
procederà per tutte le altre dimissioni di possesso. Nei casi di cui al presente articolo l’originario 
possessore continuerà ad essere responsabile, a norma di legge, della conservazione della cosa fino 
a quando il Ministero, con avviso a lui e al nuovo possessore, non abbia preso atto dell’avvenuto mu-
tamento.



Il tesoro di Boscoreale: documenti scelti	 S. Pennestrì

120� Direzione Generale Archeologia – DOSSIER

Art. 60.
In caso di vendita agli incanti giudiziali, sia a norma dell’articolo 988 del codice civile, sia per 

espropriazione forzata, di cosa immobile per cui è intervenuta la notificazione dell’importante interes-
se, colui che promuove la vendita è obbligato a inserire nel bando notizia del vincolo a cui l’immobile 
è sottoposto, e a darne denuncia al Ministero dell’Istruzione. Entro un mese della pubblicazione della 
sentenza di aggiudicazione o dalla chiusura del verbale se la vendita è seguita davanti a notaio, colui 
che l’ha promossa deve darne denuncia al sovrintendente.
Art. 61.

Quando una cosa mobile per cui è intervenuta la notificazione è in seguito a pignoramento o 
procedimento di divisione o per altra ragione, sottoposta a vendita giudiziaria, nel bando di vendita 
di cui all’articolo 631 del Codice di procedura civile si farà menzione dello speciale vincolo, e, a cura 
del promovente, si notificherà il bando stesso al sovrintendente. Il procedente sarà pure tenuto a no-
tificare al sovrintendente, entro un mese dell’aggiudicazione, a chi e a qual prezzo è stato aggiudicato 
l’oggetto.
Art. 62.

Il cancelliere del tribunale civile deve dare avviso al Ministero dell’Istruzione dei fallimenti di 
commercianti di antichità, librai antiquari, collezionisti, ecc., che vengano dichiarati nella giurisdizione 
del tribunale stesso, affinché il Ministero riscontri se nel patrimonio del fallito esistono cose per le 
quali intervenne la notificazione di importante interesse. Il curatore del fallimento, appena proceduto 
all’inventario, è tenuto a denunciare la sua qualità al Ministero, inviando i titoli giustificativi in carta 
semplice.

2. - DIRITTO DI PRELAZIONE
Art. 63.

Il termine di due mesi per l’esercizio del diritto di prelazione decorrerà in ogni caso dalla denun-
cia fatta al Ministero a norma del precedente paragrafo. Per i casi di cui agli articoli 60 e 61 il termine 
decorrerà dalla notificazione ivi menzionata.
Art. 64.

Quando per la simultanea offerta di più cose il governo non abbia inpronto le somme necessarie 
agli acquisti deve, prima della scadenza del termine dei due mesi, far conoscere al  proprietario la sua 
volontà di prorogare il termine a quattro mesi. Nel caso di più proprietari l’avviso deve essere spedito 
a ciascuno di essi. La proroga non implica nel governo obbligo di acquistare.
Art. 65.

Quando il governo decida di esercitare il diritto di prelazione, notificherà tale sua decisione entro 
il termine di due o quattro mesi. La notifica seguirà nelle forme prescritte nel presente regolamento 
per la notificazione dell’importante interesse e sarà fatta al venditore e al compratore. Per effetto di 
tale notifica la proprietà passerà di pieno diritto nel governo. Contemporaneamente il Ministero della 
Istruzione emetterà, a favore degli aventi diritto, mandato di pagamento del prezzo risultante della 
denuncia. Potrà anche ordinarne il deposito nella cassa dei depositi e prestiti.

SEZIONE III. DELL’ESPROPRIAZIONE DI COSE MOBILI ED IMMOBILI
Art. 66.

Nei casi previsti dell’Art. 7 della legge 20 giugno 1909, n. 364, debbono sempre precedere la 
domanda e le formalità richieste dagli articoli 4e 5 della legge 25 giugno 1865, n. 2359, sull’espro-
priazione per causa di pubblica utilità, e la speciale notificazione della domanda nei  modi stabiliti 
dal presente regolamento per le notificazioni dell’importante interesse. Dovrà sempre risultare che, 
in data anteriore alla domanda il privato proprietario della cosa da espropriare, invitato, con atto no-
tificatogli dal Ministero dell’Istruzione nei modi di cui alla sezione I del presente capo, a provvedere 
ai necessari restauri, giusta le prescrizioni della competente sovrintendenza e in un termine prefisso, 
non ottemperò all’invito.
Art. 67.

Il Decreto Reale che dichiara la pubblica utilità sarà promosso dal Ministro dell’Istruzione pub-
blica, su conforme parere del Consiglio superiore per le antichità e le belle arti e udito il Consiglio di 
Stato.
Art. 68.

Per l’espropriazione delle cose immobili si applicheranno le norme della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359.
Art. 69.

Per l’espropriazione di cosa mobile l’ente espropriante dovrà unire alla domanda la polizza di depo-
sito nella Cassa dei depositi e prestiti della somma che esso intende di offrire. Dal deposito è esonerato lo 
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Stato. Dal momento della notificazione della domanda il proprietario è costituito sequestratario giudiziale 
della cosa, a tutti gli effetti civili e penali. Il prefetto, sentito il sovrintendente competente, avrà tuttavia fa-
coltà di ordinare, sopra particolare istanza del proprietario o anche di ufficio, i provvedimenti conservativi 
che si stimeranno necessari, e, occorrendo, il deposito temporaneo presso un pubblico istituto.
Art. 70.

Dichiarata la pubblica utilità, le pratiche per fissare l’indennità saranno condotte direttamente fra 
l’ente che promuove l’espropriazione e il possessore. Qualora questi non accetti l’indennità offertagli, 
o l’indennità non venga altrimenti stabilita per privati accordi,  sarà determinata nei modi di cui agli 
articoli 31 e 59 della legge 25 giugno 1865, n. 2359, in quanto siano applicabili.  L’indennità consiste-
rà nel giusto prezzo che, a giudizio dei periti, avrebbe la cosa in una libera contrattazione all’interno 
del Regno, e tenuto conto dei vincoli di pubblica servitù che eventualmente sulla cosa gravassero. La 
relazione dei periti sarà trasmessa al prefetto nei modi di cui all’Art. 47 della legge 25 giugno 1865, 
al prefetto saranno altresì comunicati i bonari accordi che, a norma del primo comma del presente 
articolo, intervenissero tra espropriante ed espropriato.
Art. 71.

Vista la relazione dei periti o l’accordo intervenuto fra le parti, il Prefetto con suo decreto, da 
notificare alle parti nei modi di cui all’Art. 53 del presente regolamento, ordina la espropriazione e in 
pari tempo il pagamento del prezzo e la consegna della cosa. Innanzi al Prefetto potrà stendersi nella 
forma di processo verbale, l’atto di vendita o di quietanza. L’espropriato può anche chiedere che la 
somma depositata o quella da pagargli venga a cura dell’amministrazione investita in rendita pubblica.
Art. 72.

Se la cosa da espropriare appartiene a minori, a interdetti, assenti o ad altre persone alle quali la 
legge non consente la libera disponibilità dei beni, è data facoltà ai tutori e amministratori, in conformità 
degli articoli 57 e 58 della legge 25 giugno 1865 di accettare, nell’interesse delle suddette persone, l’in-
dennità offerta dagli esproprianti o di fissarla per privati accordi, purchè le relative dichiarazioni siano 
approvate dal Tribunale civile competente per ragioni di territorio, udito il pubblico Ministero. Parimente 
le somme depositate o da pagarsi non possono essere esatte da suddetti tutori o amministratori se non 
nei casi e nei modi stabiliti dal Codice civile. Non è però necessaria l’approvazione del Tribunale civile, 
per la accettazione dell’indennità, qualora questa sia stata determinata dai periti nominati dal Tribunale 
ai termini dell’Art. 32 della suindicata legge 25 giugno 1865, n. 2359,  né per la conversione delle somme 
depositate per indennità in titoli del debito pubblico, giusta quanto dispone l’Art. 49 della detta legge.
Art. 73.

Tutte le azioni mobiliari, ragioni e diritti pertinenti alla cosa da espropriare, non possono inter-
rompere il corso né gli effetti della  espropriazione. Questa seguita, si possono far valere non più sulla 
cosa espropriata, ma sul prezzo che la rappresenta.

SEZIONE IV. DELLA CONSERVAZIONE DELLE COSE IMMOBILI PER NATURA O PER DESTINAZIONE
Art. 74.

Il proprietario o possessore di una cosa immobile, per cui sia intervenuta la notificazione dell’im-
portante interesse, volendo praticare lavori all’esterno o all’interno dell’immobile, per modificazioni, 
restauri, ripristini o simili dovrà richiederne licenza alla sovrintendenza dei monumenti, competente 
per ragione di territorio. Sarà negata l’autorizzazione quando i lavori progettati risultino dannosi 
all’immobile, o comunque ne alterino il carattere. L’autorizzazione potrà essere subordinata alla modi-
ficazione del progetto presentato o alla sostituzione di esso  con altro compilato della sovrintendenza. 
Il proprietario, ove continui nel proposito di fare eseguire i lavori, è obbligato a condurli sotto la sor-
veglianza della sovrintendenza, secondo i progetti modificati o suggeriti da questa.
Art. 75.

Alle disposizioni del precedente articolo sono soggette altresì tutte le cose per cui è seguita la 
notificazione di cui all’Art. 5 della legge, e che si reputano immobili per destinazione, ai sensi dell’Art. 
414 del Codice civile.
Art. 76.

Le cose, di cui al precedente articolo, non potranno essere rimosse senza il permesso del Mini-
stero della pubblica Istruzione.

CAPO III. DISPOSIZIONI COMUNI AI CAPI I E II
Art. 77.

I progetti di piani regolatori e di ampliamento nei Comuni ove esistono cose immobili soggette 
alle disposizioni delle leggi 20 giugno 1909, n. 364e 23 giugno 1912, n. 688, saranno dai prefetti tra-
smessi al sovrintendente dei monumenti, che li comunicherà con le sue osservazioni al Ministero della 
pubblica Istruzione. Detto Ministero li trasmetterà, con le modificazioni ed osservazioni che riterrà 
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opportune, al Ministero dei lavori pubblici.
Art. 78.

Per i lavori in cose immobili soggette alle disposizioni delle leggi 20 giugno 1909, n. 364, e 23 
giugno 1912, n. 688, la denunzia data all’autorità comunale non potrà tener luogo della domanda alla 
competente sovrintendenza, da richiedere nei modi di cui al presente regolamento. L’approvazione dei 
piani regolatori e di ampliamento non esime chi legalmente ne è tenuto, dal richiedere alla sovrinten-
denza, prima dell’esecuzione dei lavori, il permesso di cui sopra.
Art. 79.

È sempre necessaria l’autorizzazione del Ministero della pubblica Istruzione per addivenire alla 
intonacatura o tinteggiatura dei prospetti o cortili o parti interessati la storia o l’arte di immobili sot-
toposti alle disposizioni della legge. Quando a tali lavori si addivenga per ordinanza del sindaco, la 
autorità comunale è tenuta a sottoporre l’ordinanza medesima al preventivo esame del sovrintendente 
competente, il quale potrà opporre il suo veto oppure dar norme e prescrizioni al riguardo.
Art. 80.

Nei regolamenti edilizi e nei piani regolatori e di ampliamento saranno stabilite, sentito il Mi-
nistero della pubblica Istruzione, e secondo la procedura di cui all’Art. 77, le norme necessarie per 
impedire che le nuove opere danneggino la prospettiva o la luce richiesta dai monumenti. Nei casi 
di costruzioni, ricostruzioni, alzamenti di edifici, ed in genere di nuove opere, anche provvisorie, che 
non siano previste in piani regolatori o di ampliamento; ovvero quando non esistano o non sieno suf-
ficienti, agli effetti dell’Art. 14 della legge 20 giugno 1909, n. 364, modificato coll’Art. 3 della legge 23 
giugno 1912, n. 688, le norme contenute nei piani regolatori o nei regolamenti edilizi, il Ministero della 
pubblica Istruzione potrà prescrivere le distanze e le misure necessarie per impedire i danni suddetti.
Art. 81.

In applicazione del presente regolamento e dei RR. decreti 7 agosto1907, n. 707, e 28 luglio 1911, 
n. 916, l’amministrazione governativa avrà sempre facoltà di fare eseguire fotografie ed altre riprodu-
zioni di cose di proprietà di enti morali.
Art. 82.

I sovrintendenti, i direttori o chi legalmente ne faccia le veci, gli ispettori e gli architetti del ruolo 
per le antichità e le belle arti e gli altri funzionari a ciò delegati dal Ministero avranno facoltà di visitare 
in ogni tempo, preavvisandone il proprietario, le cose mobili o immobili appartenenti ad enti morali, 
e anche quelle appartenenti a privati, quando per queste ultime sia avvenuta la  notificazione dell’im-
portante interesse nelle forme stabilite dal presente regolamento.  Qualora i predetti funzionari riscon-
trino violazioni di legge deferiranno il trasgressore all’autorità giudiziaria, per le opportune sanzioni. 
Qualora il proprietario rifiuti l’accesso, i funzionari suindicati si rivolgeranno all’autorità giudiziaria 
affinché conosca, con la loro assistenza, se sia avvenuta alcuna trasgressione alla legge, e, ove occorra, 
proceda conseguentemente. Per le cose in conseguenza di amministrazioni governative si procedera 
d’accordo fra l’amministrazione consegnataria a quella della pubblica Istruzione.

CAPO IV. DEGLI SCAVI E DELLE SCOPERTE FORTUITE

SEZIONE I. DELL’AZIONE DELLO STATO IN GENERALE
Art. 83.

Il sovrintendente per i musei e gli scavi avrà la responsabilità del buon andamento di ogni scavo 
che avvenga nella circoscrizione di sua competenza. Dovrà curare che esso sia condotto in modo da 
portare ai più utili risultati scientifici, che in ogni caso venga tenuta esatta nota di tutte le cose che 
si scoprono e che queste di regola siano direttamente custodite dall’amministrazione in musei gover-
nativi o in altri locali riconosciuti idonei. Finito lo scavo e, nei casi di maggior importanza, anche nel 
corso di esso, il sovraintendente invierà al Ministero una particolareggiata ed illustrata relazione sui 
risultati scientifici ottenuti.  La relazione sarà sottoposta all’esame del Comitato per la pubblicazione 
delle “Notizie degli scavi e scoperte d’antichità”,  il quale esprimerà il suo parere sulla convenienza 
di pubblicarla, chiesti, ove sia il caso, schiarimenti al sovrintendente. Qualora lo scavo o la scoperta 
rifletta cose d’arte medievale o moderna, le facoltà attribuite al sovrintendente per i musei e gli scavi 
d’antichità saranno esercitate dal sovrintendente per i musei e gli oggetti d’arte medievale e moderna 
o dal sovrintendente per i monumenti.
Art. 84.

Le proposte di espropriazioni di fondi a fine di eseguirvi scavi, o per acquistare monumenti o 
ruderi scoperti a seguito di scavi ovvero casualmente, nonché le altre per costruire ai luoghi di scavo 
strade di accesso e zone di rispetto saranno fatte al Ministero dal sovrintendente. Il Ministero, a mente 
dell’Art. 16 della legge 20 giugno 1909, sentito il Consiglio Superiore, promuoverà gli atti, giusta la 
legge 25 giugno 1865, n. 2359, e il presente regolamento. Non occorrerà, per addivenire a tali espro-
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priazioni, che abbia preceduto la notificazione dell’importante interesse a termine dell’Art. 5 della 
legge 20 giugno 1909, n. 364.  La proposta del sovrintendente conterrà l’indicazione delle proprietà 
da espropriare, e del loro presumibile valore attuale, senza tener conto del valore eventuale delle cose 
che nella proprietà predetta si potrebbero rinvenire a seguito dello scavo.
Art. 85.

Negli atti di vendita o cessione, anche a titolo precario, a privati, di beni comunque appartenen-
ti al demanio o al patrimonio dello Stato, sarà sempre inclusa la clausola della riserva dell’assoluta 
proprietà del sottosuolo archeologico allo Stato. Per quanto riguarda i beni di loro spettanza, analoga 
riserva a loro favore introdurranno le provincie, i Comuni e gli altri enti morali di cui all’Art. 2 della 
legge, salvi sempre i diritti dello Stato sulle cose scavate o scoperte. Le autorità, di cui all’Art. 50 del 
presente regolamento, cureranno l’osservanza del comma precedente.

SEZIONE II. SCAVI GOVERNATIVI IN FONDI DI PROPRIETÀ DI ENTI M ORALI O DI PRIVATI
Art. 86.

Qualora il sovrintendente ritenga opportuno praticare scavi in fondidi proprietà di enti morali 
o di privati, aprirà pratiche amichevoli a fine di stabilire col proprietario del fondo il compenso di 
cui alla prima parte del secondo comma dell’Art. 15 della legge. L’indennità potrà consistere in una 
somma di danaro o nel diritto ad una quota parte degli oggetti da ritrovarsi o del loro equivalente. 
Gli accordi relativi non saranno tuttavia obbligatori per parte dell’amministrazione governativa fino 
a quando non sia intervenuta l’approvazione del Ministero della pubblica Istruzione, secondo le nor-
me sancite dalla legge e dal regolamento generale per la contabilità dello Stato.  Ove gli accordi non 
riescano, o non si ritenga conveniente di promuoverli, il Ministro dell’Istruzione, su parere del sovrin-
tendente competente, potrà dichiarare, con suo decreto motivato, da registrare alla Corte dei Conti, 
la convenienza di eseguire gli scavi a cura e spese del governo. Col medesimo decreto, o anche con 
successivi, il Ministro vincolerà all’uopo in bilancio le somme necessarie.
Art. 87.

Avuta Comunicazione del decreto Ministeriale, il sovrintendente ne rimetterà copia al Prefetto 
della provincia, al quale presenterà anche la domanda di occupazione del fondo. Questa conterrà:

a) l’indicazione dei beni da occuparsi;
b) la durata dell’occupazione;
c) l’indennità offerta a titolo di compenso per il mancato frutto del fondo e per i danni che al 

fondo stesso di presume possano derivare dallo scavo. Nel medesimo tempo notificherà al proprieta-
rio, nei modi di cui all’art.53, il decreto e la domanda presentata, invitandolo a dichiarare entro dieci 
giorni se accetta l’indennità offerta.
Art. 88.

Trascorso questo termine senza che il proprietario abbia dichiarato di accettare l’indennità of-
ferta, il prefetto nomina un perito per determinarla. Avuta la perizia, il prefetto ordina in base ad essa 
il pagamento della somma a favore del proprietario o il deposito di essa nella cassa dei depositi e 
prestiti, ed autorizza l’occupazione del fondo. Contro la stima fatta dal perito è ammesso il richiamo 
all’autorità giudiziaria, nei termini e nei modi indicati all’Art. 51 della legge 25 giugno 1865, n. 2359.
Art. 89.

Qualora lo scavo debba continuare oltre il termine fissato per la durata dell’occupazione, il pre-
fetto, su richiesta del sovrintendente, ne autorizzerà la dilazione, ordinando in pari tempo il pagamen-
to o  il deposito di un’ ulteriore indennità da determinarsi come agli articoli precedenti.
Art. 90.

A cura del sovrintendente o del funzionario da lui delegato sarà tenuta regolare nota degli oggetti 
che si scoprono nello scavo. Il proprietario del terreno avrà diritto di assistere allo scavo personal-
mente o per mezzo di un incaricato, e di tenere in contraddittorio nota delle cose rinvenute. L’elenco 
tenuto dalla sola amministrazione o in contraddittorio fa piena prova.
Art. 91.

Finito lo scavo verrà d’accordo attribuito un valore a ciascuna cosa o gruppo di cose. In caso di 
dissenso sul valore da attribuire alla cosa, si addiverrà alla nomina della commissione peritale di cui 
all’articolo 15 della legge. Il proprietario del fondo indicherà per iscritto uno o più periti di sua fiducia 
e in numero uguale ne nominerà il sovrintendente. Questo stabilirà il giorno della perizia, che avrà 
luogo alla presenza di lui o di un funzionario da lui dipendente. Anche il proprietario avrà diritto di 
assistervi. Dei risultati sarà redatto processo verbale sottoscritto da tutti i presenti. Ciascuna delle parti 
assumerà la spesa dei periti da essa nominati.
Art. 92.

Quando si abbia parità di voti, deciderà un arbitro scelto di comune accordo dai periti. Ove questi 
non si trovino d’accordo nella designazione, distenderanno processo verbale che, firmato dai periti e dal-
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le parti, verrà trasmesso al primo presidente della Corte d’appello, affinché provveda alla designazione.
Art. 93.

I periti stimeranno le cose scavate avendo riguardo al prezzo che le cose avrebbero all’interno 
del Regno. Il giudizio dei periti sarà obbligatorio così per l’amministrazione come per il proprietario, 
salvo il richiamo al Consiglio Superiore, sul cui parere conforme il Ministero emetterà il provvedimen-
to definitivo.
Art. 94.

Fissato il valore delle cose, il sovrintendente proporrà al Ministero la ripartizione nella misura di tre 
quarti per lo Stato e di un quarto pel proprietario, e indicherà se la ripartizione suddetta debba avvenire sul 
prezzo e sulle cose, o parte sul prezzo e parte sulle cose. Quando si ritenga opportuna la ripartizione delle 
cose e questa sia materialmente impossibile, il sovrintendente stabilirà gli opportuni conguagli in danaro.
Art. 95.

Di tutte le operazioni di ripartizione si compilerà processo verbale in doppio originale, firmato 
dal sovrintendente e dal proprietario del fondo; uno di essi sarà ritenuto dal sovrintendente, l’altro dal 
proprietario del fondo. Con la compilazione di questo processo verbale viene a cessare ogni respon-
sabilità che fosse stata assunta dal Governo per temporanea custodia di oggetti.
Art. 96.

Se sia stato determinato che il proprietario debba pagare una somma al Governo, il sovrinten-
dente inviterà con lettera ufficiale l’Intendenza di finanza a curarne l’esazione per mezzo del ricevitore 
del Registro, indicando il preciso ammontare della somma medesima. In tal caso non si procederà alla 
ripartizione delle cose ed alla compilazione del processo verbale, se il proprietario non presenti prima 
la ricevuta dell’ufficio demaniale. Dell’effettuato pagamento si farà menzione nel processo verbale. 
Qualora invece risulti dovuta a conguaglio una somma al proprietario, il Ministero, in base alla copia 
del processo verbale di ripartizione di cui il sovrintendente curerà l’invio, ne disporrà il pagamento.
Art. 97.

Qualora il proprietario richiegga, anzichè il prezzo dell’occupazione, parte o totalità delle cose 
scavate e il Ministero, su parere del sovrintendente, ritenga di assecondarne la richiesta, ne sarà fatta 
menzione nel processo verbale anzidetto, nel quale saranno indicate altresì tutte le condizioni che si 
riterrà opportuno introdurre nella cessione stessa, e fra le quali potrà anche essere la destinazione 
aduso pubblico delle cose anzidette. La cessione sarà revocabile ove il proprietario non adempia ai 
patti stabiliti col processo verbale.
Art. 98.

Qualora tra le cose rilasciate al privato proprietario, giusta le disposizioni della presente sezione, ve 
ne abbia taluna nella quale il sovrintendente riscontri l’importante interesse di cui all’Art. 5 della legge, 
ne farà espressa menzione nel processo verbale di cui all’art.95. Detto processo verbale terrà luogo, a 
tutti gli effetti della legge 20 giugno 1909 e del presente regolamento, di notificazione al proprietario.
Art. 99.

Le norme della presente sezione varranno altresì per gli scavi per cui fosse stata data licenza a 
enti o a privati e da questi fossero già stati iniziati, quando lo Stato, a norma dell’Art. 17, quarto comma 
della legge, si sostituisca agli enti o ai privati medesimi. Si terranno tuttavia separate le cose scoperte 
antecedentemente al ritiro della licenza, e al momento della ripartizione saranno conteggiate a parte, 
nei modi stabiliti per gli scavi privati.

SEZIONE III. SCAVI PER OPERA DI PRIVATI

1. - DEGLI SCAVI PER OPERA DI CITTADINI O DI ENTI MORALI NAZIONALI.
Art. 100.

Il cittadino italiano il quale voglia intraprendere scavi o ricerca di cose contemplate dalla legge 
20 giugno 1909, n. 364, deve presentarne domanda al Ministro della pubblica Istruzione, per mez-
zo della sovrintendenza competente, in carta da bollo da una lira. Uguale obbligo spetta a qualsiasi 
amministrazione o ente morale. Nella domanda dovrà essere chiaramente indicato il fondo in cui si 
vogliono seguire le ricerche e l’estensione dell’area da esplorarsi. Dovrà pure esser indicata la durata 
delle ricerche, e nel caso che il proprietario non diriga e non sorvegli da sè lo scavo, il nome delle 
persone che lo dirigeranno e sorveglieranno. Alla domanda saranno uniti i documenti comprovanti la 
proprietà del fondo. Il richiedente, quando dai medesimi risultasse non essere assoluto unico e libero 
proprietario del fondo, dovrà produrre un atto autentico col quale gli altri interessati dichiarano di 
consentire all’esecuzione degli scavi e di sottostare a tutti i vincoli posti della legge 20 giugno 1909, 
n.364, e dal presente regolamento.
Art. 101.

Il sovrintendente trasmetterà la domanda al Ministero col suo parere circa l’accoglimento o il 
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rigetto di essa, indicando altresì quali speciali norme debbano preventivamente prescriversi per il 
buon andamento scientifico dello scavo. Il Ministero, sentito, ove l’importanza del caso lo richiegga, 
il Consiglio Superiore, decide sull’accoglimento della domanda e sulle norme speciali da imporre per 
il buon andamento dello scavo.
Art. 102.

Sarà sempre negata a privati la licenza di eseguire scavi in fondi appartenenti agli enti morali di 
cui all’Art. 2 della legge, salvo il caso che sia espressamente pattuito fra l’ente e lo scavatore, che la 
proprietà degli oggetti da scoprirsi, detratta la metà spettante allo Stato, rimanga all’ente morale.
Art. 103.

Accolta la domanda, il sovrintendente emette la licenza indicandola data in cui potranno comin-
ciarsi gli scavi. Nella licenza saranno riportate le norme speciali per il buon andamento scientifico dello 
scavo e il tempo di durata della concessione.  Sulla licenza, a spese dell’interessato, verrà apposta una 
marca da bollo da l. 1. Dell’emissione della licenza il sovrintendente darà notizia al locale ispettore  ono-
rario degli scavi e dei monumenti e al sindaco del comune in cui si esegue lo scavo. Disporrà inoltre per 
la sorveglianza delle operazioni di scavo, presiedendo a queste o personalmente, o a mezzo di funzionari 
da lui dipendenti, e in casi eccezionali dei RR.ispettori onorari per i monumenti e per gli scavi.
Art. 104. 

È preciso obbligo del concessionario dello scavo:
1) di condurre le ricerche in modo che lo scavo possa essere agevolmente sorvegliato dai fun-

zionari governativi. Lo scavo dovrà essere condotto non al solo scopo di rinvenire oggetti antichi, ma 
anche per intenti scientifici;   	

2) di uniformarsi alle prescrizioni che i funzionari medesimi potranno dare, anche in aggiunta a 
quelle contenute nella licenza, per il buon andamento dello scavo;

3) di non iniziare, salvo espresso  consenso, contemporaneamente ricerche in diversi punti del 
fondo ovvero eseguire scavi per cunicoli o pozzi. Lo scavo non potrà inoltre eseguirsi in giorni festivi, 
né in ore notturne. Ove esso si esegua in località distante dall’abitato, non vi si potrà dar principio 
al mattino se non in ora da consentire che i funzionari destinati alla vigilanza possano essere arrivati 
sopraluogo, e dovrà cessare alla sera in tempo da permettere ai detti funzionari di raggiungere il più 
prossimo centro abitato prima di notte.
Art. 105.

Qualora le norme suggerite per l’esecuzione dello scavo aumentino in modo grave le spese della 
ricerca, potrà il sovrintendente proporre al Ministero che venga accordato un sussidio all’imprenditore 
dello scavo. La concessione di tale sussidio non importa rinunzia alcuna, da parte del Governo, a so-
stituirsi al concessionario nella esecuzione dello scavo, o ai diritti di cui agli articoli seguenti.
Art. 106. 

Lo scavo potrà essere sospeso:
a) per eseguire lavori di conservazione, studi, rilievi, disegni, fotografie, calchi e altre riproduzio-

ni a servizio dell’amministrazione;
b) per la scoperta di ruderi o monumenti immobili dei quali il sovrintendente, in esecuzione 

dell’Art. 16 della legge 20 giugno 1909, n.364, creda opportuno proporre al Ministero l’espropriazione;
c) quando il sovrintendente intenda di proporre al Ministero la revoca della licenza;
d) per tutte le cause per cui può essere ritirata la licenza. Della sospensione sarà elevato processo 

verbale, in cui si accenneranno anche le cause che vi hanno dato luogo. Copia del processo verbale 
verrà inviata al Ministero.
Art. 107. 

La licenza può esser ritirata:
a) quando il proprietario, senza il consenso del sovrintendente, sostituisca nella sorveglianza e 

alla direzione dei lavori altre persone a quelle indicate nella domanda;
b) quando da alcuno degli scavatori si sia trafugata o danneggiata o si tenti trafugare o danneg-

giare una cosa mobile o immobile venuta a luce, benché di scarso valore;
c) quando non si osservino, in tutto o in parte, le prescrizioni date dall’amministrazione. Può es-

sere ritirata anche prima dell’inizio dello scavo. Qualora questo sia già cominciato, il ritiro della licenza 
non pregiudica i diritti sulle cose venute a luce le quali saranno custodite, fino all’esaurimento di ogni 
pratica, a cura del Ministero dell’Istruzione.
Art. 108.

La licenza è ritirata dal Ministero su relazione del sovrintendente. La sospensione è decisa 
dal sovrintendente e anche, in casi d’urgenza, dai funzionari presenti sul luogo, o da ufficiali di 
polizia giudiziaria i quali vengano a cognizione di irregolarità o trasgressioni di legge nell’eserci-
zio dello scavo. La sospensione, salvo che il Ministero non ritiri o revochi la licenza, ha termine: 
nel caso di cui alla lettera a) dell’Art. 106 non appena siano finiti gli studi e i rilievi eseguiti per 
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conto dell’amministrazione; nel caso di cui alle lettere b) e c) del medesimo articolo qualora il 
Ministero non ritenga conveniente di addivenire alla revoca della licenza o della espropriazione 
proposta. Nel caso di cui alla lettera b) potrà il sovrintendente, sotto la sua responsabilità, consen-
tire la ricerca in altra parte del fondo. Il tempo trascorso nella sospensione non è mai computato 
in quello concesso.
Art. 109.

Quando il Ministero riconosca insussistenti i fatti che ne determinarono il ritiro potrà far rivivere 
la licenza. In questo caso varranno, quanto al termine, le norme di cui all’ultimo comma dell’articolo 
precedente. Nessuna indennità è dovuta al concessionario, e le cose rinvenute verranno conteggiate al 
termine dello scavo insieme con le altre che successivamente si scoprissero.
Art. 110.

La revoca della licenza è decisa dal Ministero, su relazione del sovrintendente, il quale ne darà 
partecipazione al concessionario mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. Nessuna in-
dennità è dovuta al concessionario per la sospensione che avesse preceduta la revoca, salvo i diritti 
al rimborso e alla eventuale partecipazione di cui al quarto comma dell’Art. 17 della legge 20 giugno 
1909, n. 364. Disposta la revoca per tutti gli ulteriori atti si seguiranno le norme della sezione prece-
dente.
Art. 111.

A cura del funzionario incaricato della sorveglianza dello scavo verrà tenuto nel giornale di sca-
vo regolare cenno, con numerazione progressiva e tutte le annotazioni necessarie, di ogni oggetto o 
gruppo di oggetti che venga scoperto. L’intraprenditore dello scavo può richiedere di avere l’elenco 
degli oggetti estratto dal giornale di scavo con la firma del funzionario sorvegliante.
Art. 112.

Ove nelle cose scoperte, a giudizio del sovrintendente o dell’ispettore, sieno necessari opere di 
conservazione, esse andranno per metà a carico dell’amministrazione e per metà del concessiona-
rio dello scavo. La spesa, ove il concessionario non voglia sborsare la propria parte, sarà anticipata 
dall’amministrazione, la quale se ne rivarrà nella ripartizione.
Art. 113.

Finito lo scavo si procederà alla valutazione e ripartizione delle cose scavate secondo tutte le 
norme stabilite a tal fine nella precedente sezione per gli scavi governativi che si eseguono in fondi 
privati, riducendo però alla metà la quota spettante allo Stato sulle cose scavate e sul loro equivalente 
in denaro. Valgono pel concessionario dello scavo tutte le disposizioni che nella sezione citata si ap-
plicano al proprietario del fondo. Qualora, essendo avvenuta la ripartizione in natura, fra le cose rila-
sciate al privato proprietario ve ne fosse alcuna di importante interesse, il cenno che di tale interesse 
si faccia nel processo verbale terrà luogo di notifica al proprietario.
Art. 114.

Le provincie e i Comuni che volessero giovarsi del disposto dell’ultimo comma dell’Art. 17 della leg-
ge, al fine di conservare nei loro musei la quota spettante allo Stato su cose scoperte in scavi di cui fosse 
stata concessa licenza a privati o ad enti della medesima provincia o comune dovranno rivolgere doman-
da al Ministro della pubblica Istruzione a mezzo della sovrintendenza competente.  Alla domanda dovrà 
essere unita copia delle rispettive deliberazioni consigliari debitamente omologate. Il sovrintendente, nel 
trasmettere la domanda al Ministero, riferirà circa l’opportunità dell’accoglimento di essa, dando notizie 
sull’importanza del museo, sulla capacità dei suoi ambienti, sulle garanzie di sorveglianza che offrono la 
provincia e il comune, e in genere sulla possibilità di conservare le cose scoperte così come potrebbero 
essere conservate presso le collezioni dello Stato. Sulla domanda del comune e della provincia e sulla 
relazione del sovrintendente il Ministro provoca il parere del Consiglio Superiore.

2. - SCAVI PER OPERE DI PRIVATI DI NAZIONALITÀ STRANIERA O DI ISTITUTI ESTERI.
Art. 115. 

Le norme del precedente si applicano agli scavi per cui sia stata avanzata domanda, nelle forme 
volute dal presente regolamento, da Istituti esteri o da privati di nazionalità straniera, sia per quanto 
riguarda la concessione, il ritiro o la revoca della licenza, la sorveglianza alle operazioni di scavo e il 
relativo diritto di sospenderle o di sostituirvisi, sia per tutte le operazioni successive. Qualora il so-
vrintendente ritenga opportuno che si possa lasciare a detti concessionari parte delle cose scoperte, 
farà proposta al Ministero prima della redazione del relativo verbale di ripartizione e indicherà se, a 
suo giudizio, fra dette cose ve ne sia alcuna  per la quale ricorrano gli estremi di cui al primo comma 
dell’Art. 8 della legge.  Il Ministero determinerà, su conforme parere del Consiglio Superiore, le con-
dizioni e gli obblighi pel miglior modo di conservazione delle cose stesse, a fine di giovare all’incre-
mento degli studi e della pubblica cultura in Italia.



Il tesoro di Boscoreale: documenti scelti	 S. Pennestrì

Direzione Generale Archeologia – DOSSIER� 127

SEZIONE IV. DELLE SCOPERTE FORTUITE
Art. 116.

Quando casualmente vengano scoperte cose soggette alledisposizioni della legge 20 giugno 
1909, n. 364, e del presente regolamento, deve lo scopritore di esse, e chiunque altro anche solo tem-
poraneamente le detenga, dare immediata denuncia della scoperta, lasciandole intatte e provvedendo 
alla loro conservazione fino a quando siano visitate dalla sovrintendenza. L’obbligo della denuncia è 
comune a italiani e stranieri, a privati, enti od Istituti.
Art. 117.

La denuncia di cui all’articolo precedente vien data al sovrintendente sui musei e sugli scavi della 
regione o al locale ispettore onorario per gli scavi e i monumenti o al sindaco. L’ispettore o il sindaco 
cui venga data la denuncia, o che in qualsiasi modo apprendano l’avvenuta scoperta, ne daranno im-
mediata comunicazione alla sovrintendenza.
Art. 118.

Nel caso di cui al secondo comma dell’Art. 18 della legge, relativo ai provvedimenti di urgenza 
per la conservazione delle cose trovate, lo scopritore dovrà dare avviso all’ispettore o al sindaco. Que-
sti, quando riscontrino la necessità ivi accennata, ne redigeranno verbale in cui saranno anche indicati 
il numero e la qualità delle cose scoperte. Il verbale verrà sottoscritto dal ritrovatore e dall’ispettore o 
dal sindaco. Ove l’ispettore o il sindaco abbiano legittimo timore di trafugamento o di danni dispor-
ranno per la conservazione delle cose anzidette nel museo o in altro locale riconosciuto idoneo.
Art. 119.

Il sovrintendente, o chi per esso, visiterà le cose scoperte entro trenta giorni dalla denuncia. 
Avrà facoltà di studiare la località della scoperta seguendo tutte le norme indicate nella sezione II del 
presente capo.  Procederà poscia alla ripartizione delle cose scoperte. Saranno applicabili le norme 
stabilite a tal fine nella sezione II del presente capo, riducendo però alla metà la quota spettante allo 
Stato sulle cose scoperte o sul loro equivalente in denaro. Qualora, essendo intervenuta la ripartizione 
in natura, fra le cose rilasciate al privato proprietario ve ne fosse alcuna di importante interesse, il 
cenno che di tale interesse si faccia nel processo verbale terrà luogo di notifica al proprietario.
Art. 120.

Quando il fondo in cui avvenne la scoperta fortuita appartenga agli enti morali di cui all’Art. 2 
della legge, il diritto riconosciuto al ritrovatore dal codice civile non potrà esercitarsi se non sul prezzo 
equivalente alla metà delle cose scoperte, semprechè nella ripartizione di queste non siasi preferita la 
divisione in natura.

SEZIONE V. DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SEZIONI PRECEDENTI
Art. 121.

Le cose provenienti da scavo o da scoperta fortuite che per qualsiasi titolo spettino allo Stato sa-
ranno destinate ad Istituti governativi della regione donde provengono. In casi eccezionali il Ministro 
dell’Istruzione, su parere conforme del Consiglio Superiore, potrà destinarle ad altro istituto. Oltre al 
caso speciale, di cui all’Art. 17 ultimo comma della legge, potrà il Ministero consentire, sul parere con-
forme del Consiglio predetto, che tali cose siano lasciate in deposito, dietro ogni più ampia garanzia 
di custodia, ad Istituti comunali e provinciali della regione in cui vennero scoperte.
Art. 122.

L’omissione della notificazione dell’importante interesse nel verbale di ripartizione non implica 
rinuncia a provvedervi in qualsiasi altro tempo, nei modi di cui all’Art. 53 e seguenti.

SEZIONE VI. DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 123.

Quando risulti che si eseguano scavi ovvero saggi di scavo senza licenza o dopo scaduta la licenza, il 
sovrintendente invierà sopra luogo due funzionari che accertino il fatto. Potrà anche rivolgersi al Prefetto 
o al questore, affinché dispongano che ufficiali autorizzati dal Codice di procedura penale ad introdursi 
in case, cortili, recinti, ecc. procedano direttamente all’accertamento del fatto e al sequestro degli oggetti 
scoperti e degli attrezzi che hanno servito all’esecuzione dello scavo, ovvero assistano nelle operazioni 
relative i funzionari inviati dal sovrintendente. A termini degli articoli 59 e 61 del Codice di procedura 
penale i funzionari incaricati delle operazioni di cui sopra stenderanno, e rinvieranno al procuratore del 
Re pel relativo giudizio penale, il verbale di tutte le operazioni di accesso e di sequestro. Sarà provveduto 
contemporaneamente alla più rigorosa sorveglianza, affinché ogni lavoro di scavo resti sospeso.
Art. 124.

Quando risulti a un ispettore onorario degli scavi e dei monumenti, che nel territorio sottoposto alla 
sua giurisdizione si eseguono scavi senza che egli abbia avuto notizia della concessione della licenza, darà 
immediato avviso di ciò al sovrintendente. Simile obbligo spetta al sindaco per il territorio del comune. Ove 
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lo ravvisino opportuno, l’ispettore ed il sindaco potranno nel tempo stesso richiedere gli ufficiali di polizia 
giudiziaria, affinché procedano  alle operazioni di cui all’articolo precedente. A tali operazioni potranno 
anche procedere di loro iniziativa, dandone subito poi notizia alla sovrintendenza, i detti ufficiali e gli altri 
funzionari menzionati nel primo comma dell’Art. 2 della legge 27 giugno 1907, n. 386.
Art. 125.

Quando risulti che non sia stata data immediata e completa denuncia di scoperte fortuite; ov-
vero che lo scopritore o il detentore di esse abbia manomessa, o sostituita, o trafugata, o deturpata, 
o comunque danneggiata taluna delle cose scoperte, o abbia proceduto a remozioni o a lavori senza 
osservare le prescrizioni dell’Art. 118, o in ogni caso ricorra anche soltanto il pericolo dei danni o delle 
trasgressioni surricordate, il sovrintendente promuoverà i provvedimenti di cui all’Art. 123.
Art. 126.

Gli ispettori onorari degli scavi e dei monumenti ed i sindaci, quando consti loro che tali sco-
perte abbiano avuto luogo, e ricorra il pericolo di taluna delle trasgressioni menzionate nell’articolo 
precedente, daranno denuncia alla sovrintendenza, a norma dell’articolo 117, comma 2/a, e al tempo 
medesimo si rivolgeranno agli ufficiali di polizia giudiziaria per l’accertamento del fatto e pel seque-
stro degli oggetti. I detti ufficiali e i funzionari indicati nel 1/a comma dell’Art. 2 della legge 27 giugno 
1907, n. 386, potranno anche agire di loro iniziativa a tali operazioni, di cui daranno subito poi notizia 
alla sovrintendenza.
Art. 127.

Il Ministero dell’Istruzione deciderà circa l’assegnazione delle cose confiscate all’uno o all’altro degli 
Istituti governativi, sentito, nei casi di maggiore entità, il Consiglio Superiore, a termini dell’articolo 121.

CAPO V. DISPOSIZIONI PARTICOLARI AI CODICI, MANOSCRITTI, ECC.
Art. 128. 

Le disposizioni dei capi precedenti si applicheranno:
a) ai manoscritti notevoli per antichità, o per la materia scriptoria, o per la qualità del contenuto 

sia esterno (particolare pregio paleografico, autografia di personaggi illustri, ecc.), sia interno (valore 
storico, diplomatico, letterario, scientifico, artistico del testo, ecc.), per le ornamentazioni tanto esterne 
(antiche legature,ecc.), quanto interne (miniature e in genere ornamentazioni grafiche, a colori, ecc.).

b) alle stampe (incunabuli, edizioni di stampatori celebri, libri rari e incisioni rare). La vigilanza 
attribuita alle sovrintendenze sarà esercitata dalle biblioteche governative, a mente dell’Art. 10 del re-
golamento organico per le biblioteche pubbliche governative, approvato con Regio decreto 24 ottobre 
1907, n. 733. Quante volte sia richiesto il parere del Consiglio Superiore per le belle arti o della giunta 
di esso, sarà invece sentita la Giunta consultiva per le biblioteche istituita dal regolamento predetto. 
Per le riproduzioni fotografiche di cimeli conservati nelle biblioteche governative si osserveranno le 
disposizioni del R. decreto 7 gennaio 1909, n. 126.

TITOLO II. DELL’ESPORTAZIONE ALL’ESTERO

CAPO I. GENERALITÀ
Art. 129.

Chiunque voglia esportare all’estero, anche temporaneamente, cose di interesse storico, archeo-
logico, paletnologico, artistico o numismatico, sia o no per esse seguita la notificazione di cui all’Art. 
5 della legge, deve presentarle ad un R. ufficio per l’esportazione di oggetti di antichità e d’arte. La 
presentazione potrà essere fatta dal proprietario o da un suo mandatario, purchè questa qualità sia 
legalmente comprovata, oppure da uno spedizioniere provveduto di patente d’esercizio, la cui data 
sia anteriore ai tre anni. Tanto il mandatario speciale, quanto lo spedizioniere si intenderanno soli e 
legittimi rappresentanti del proprietario per tutte le operazioni da eseguire in dipendenza della richie-
sta esportazione e a tutti gli effetti della legge e del presente regolamento, eccezione fatta per quanto 
viene disposto con l’Art. 146.
Art. 130.

Debbono essere presentate agli uffici di esportazione, o agli uffici appositamente creati in forza 
dell’Art. 46 della legge 27 giugno 1907, n.386, a fine di ottenere il nulla osta per l’esportazione, le 
pitture, le sculture e qualsiasi oggetto d’arte, eseguito da artefici viventi overo  morti da non oltre 
cinquant’anni, comprese le copie e le contraffazioni. Le cose per cui si rilascia il nulla-osta sono esenti 
da tassa progressiva, da diritto di acquisto e da divieto di esportazione.  Pel resto si osserveranno le 
norme che verranno particolarmente dettate col presente regolamento.
Art. 131.

Gli incunabuli e i libri stampati a tutto l’anno 1550 e le xilografie, le incisioni, le miniature, i ma-
noscritti legati o sciolti ancorchè non miniati, purchè non posteriori all’anno 1550, sono sottoposti a 
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tutte le disposizioni relative all’esportazione all’estero delle cose di arte e d’antichità. Alle cose di cui 
sopra e alle altre comprese nel materiale bibliografico indicato all’Art. 128 pel presente regolamento, 
allorquando siano posteriori all’anno 1550, le disposizioni relative alla esportazione si applicheranno 
soltanto nei casi in cui intervenne la notificazione di importante interesse. Chiunque voglia esportare 
all’estero le cose di cui ai precedenti comma, dovrà presentarle alle biblioteche governative indicate 
nel R. decreto 27 agosto 1905, n. 498. Il materiale bibliografico non designato nel comma 1 e 2 sarà 
liberamente esportabile, purchè lo speditore lo accompagni con la dichiarazione da lui firmata che per 
esso non è seguita la notificazione di importante interesse ai sensi dell’Art. 5 della legge 20 giugno 
1909. Tutto il materiale del commercio librario moderno, così italiano come straniero, nei limiti del 
secondo comma dell’Art. 1 della legge, non è sottoposto a vincolo alcuno.
Art. 132.

È vietato comprendere in una sola spedizione cose d’interesse bibliografico e oggetti artistici, 
Siano questi ultimi sottoposti alle disposizioni sull’esportazione come a semplice nulla osta.
Art. 133.

Le verifiche fuori d’ufficio alle cose in esportazione possono aver luogo solo nel caso in cui si 
tratti di opere soggette al nulla osta o di colli che per mole o per peso complessivo siano difficilmente 
trasportabili. Tali verifiche non potranno farsi che nelle ore in cui l’ufficio rimane chiuso al pubblico 
servizio, e nelle città in cui l’ufficio di esportazione non sia situato nei locali della R. dogana. In analo-
gia all’Art. 9 della legge doganale, e dell’Art. 64 del relativo regolamento, se la distanza da percorrere 
per raggiungere il luogo stabilito non supera un chilometro e mezzo, l’esportatore sarà obbligato sol-
tanto a sopportare la spesa per il mezzo di trasporto. Per maggiore distanza, invece, oltre alla spesa di 
trasporto, corrisponderà un’indennità di l. 5 a ciascuno dei funzionari delegati e di l. 1 all’inserviente, 
per la legatura e l’apposizione dei piombi. Qualora la verifica fosse richiesta fuori della città ove ha 
sede l’ufficio, a ciascuno dei funzionari delegati e all’inserviente competerà il doppio della indennità 
predetta oltre alle spese di viaggio di andata e ritorno in 2/a classe. I pagamenti dovranno essere 
anticipati all’ufficio, o direttamente o per mezzo di vaglia postale. Le verifiche fuori d’ufficio saranno 
sempre accordate, qualunque sia la mole ed il peso degli oggetti, ai capi delle missioni diplomatiche 
accreditate presso la R. Corte e presso la S. Sede; e per tali verifiche non saranno dovuti i diritti di cui 
sopra.

CAPO II. DELLA ESPORTAZIONE DELLE COSE SOGGETTE A LICENZA

SEZIONE I. DELLA DENUNCIA
Art. 134.

Lo speditore nel presentare la cosa esibirà in triplice copia, scritta sui moduli a ciò destinati e 
gratuitamente forniti dall’ufficio, la denuncia di esportazione, indicando:

a) nome, cognome e domicilio del proprietario, nonché dell’esportatore quando questi sia per-
sona diversa dal proprietario;

b) luogo di destinazione delle cose e via che debbono percorrere per giungere al confine italiano;
c) nome, cognome e domicilio del destinatario;
d) numero d’ordine dei colli, marca e contrassegni, peso denunciato per ciascun collo, ove sia 

possibile;
e) natura, descrizione delle cose;
f) prezzo che se ne dichiara, scritto in tutte lettere e in numeri arabici. nella denuncia si dovrà 

anche attestare:1) che la cosa non proviene dagli enti di cui all’Art. 2 della legge 20 giugno 1909, n. 
364; 2) che di essa non fu mai vietata l’esportazione a forma dell’Art. 9 della legge anzidetta; 3) se av-
venne notificazione dell’importante interesse agli effetti degli articoli 5, 6, 7 e 13 della legge 20 giugno 
1909, n. 364, e in qual data.
Art. 135.

La denuncia, compilata come all’articolo precedente, sarà firmata in ciascuno dei tre esemplari dal-
lo speditore. Quando questi sia una ditta firmerà chi giuridicamente ne ha la rappresentanza. Ove man-
chi taluna delle indicazioni e dichiarazioni richieste dall’articolo precedente, o vi siano nelle tre copie 
cancellature o alterazioni di qualunque genere, la denuncia non sarà accettata dall’ufficio di esportazio-
ne.  Potrà essere consentita la descrizione sommaria del contenuto, quando si tratti di numerosi colli, di 
sculture smontate o di frammenti marmorei di scarso pregio, o quando, per circostanze speciali da ap-
prezzarsi dall’ufficio, la descrizione delle cose per ogni collo presenti eccezionali difficoltà. A tale effetto 
potranno anche più colli comprendersi in una sola denuncia, ma la dichiarazione del prezzo, come alla 
lettera  f) dell’articolo precedente, dovrà essere distinta per ciascun collo, tranne il caso in cui si tratti di 
pezzi, i quali costituiscono una sola unità artistica. In ogni caso, non appena la denuncia sarà presentata 
all’ufficio di esportazione verrà da questo immediatamente registrata in un protocollo speciale, numerata 
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con numero progressivo e firmata in ogni esemplare dal funzionario a ciò delegato. Nè il proprietario 
né l’esportatore potranno più ritirare la cosa, allorchè  l’ufficio abbia o dichiarato di proporre al governo 
l’esercizio del diritto di acquisto o verificata la sussistenza di una violazione di legge.

SEZIONE II. ESAME DELLE COSE PRESENTATE
Art. 136.

La verifica ai colli, fatta dai tre funzionari a ciò addetti, deve, sotto la loro personale responsa-
bilità, essere minuta e diligente. Dovranno i detti funzionari anzitutto assicurarsi che le casse sieno 
solide e non abbiano doppio fondo, o doppi laterali, o doppio  coperchio, e che una tela dipinta non 
sia inchiodata su tela o tavola più pregevole per mascherarla o sottrarla alla verifica. Se l’ufficio di 
esportazione o la biblioteca scoprirà frodi di questo o d’altro genere, sequestrerà la cosa dichiarandola 
in contrabbando. Il relativo verbale sarà immediatamente trasmesso all’Intendenza di finanza, affinché 
questa promuova il procedimento per l’applicazione delle pene comminate per il contrabbando. Copia 
del verbale sarà pure inviata al Ministero della pubblica Istruzione.
Art. 137.

I funzionari di cui all’articolo precedente verificheranno poi se il contenuto dei colli corrisponde 
esattamente alla denuncia. Saranno in questa segnate con inchiostro rosso le correzioni che fossero 
eventualmente necessarie per completare la descrizione esatta delle cose contenute nei singoli colli, 
ma non potrà essere fatta alcuna aggiunta di oggetti. A seguito di che decideranno:1) se convenga 
proporre al Ministero l’acquisto della cosa presentata per la esportazione; 2)  se debbasi imporvi il 
divieto di esportazione; 3) se si possa esportarla all’estero e passare all’emissione della licenza, previo 
accertamento e liquidazione della tassa.
Art. 138.

Qualora risulti ai funzionari addetti all’esportazione, o dalla denuncia o dalla verifica fatta a 
norma dell’articolo precedente, trattarsi di cosa per cui intervenne la notificazione dell’importante in-
teresse, a termini dell’Art. 5 della legge, i funzionari dell’ufficio di esportazione sospenderanno il loro 
giudizio e informeranno il Ministero. Ugualmente praticheranno allorchè abbiano fondato sospetto 
che tale notificazione possa essere avvenuta o che si tratti di cosa già posseduta da un ente morale e 
comunque alienata o trafugata o provenuta da scavi clandestini o da scoperte fortuite non denunziate. 
La cosa fermata, incassata, legata e chiusa coi piombi, resterà in custodia presso l’ufficio, o, qualora 
questo non abbia locali adatti, sarà depositata temporaneamente presso la R. galleria, il R. museo o la 
R. biblioteca più vicina. Di tutte le operazioni summentovate l’ufficio redigerà processo verbale e ne 
spedirà copia al Ministero, che, qualora sieno intervenute le su esposte violazioni di legge, denuncierà 
al Procuratore del Re i trasgressori.

SEZIONE III. ESERCIZIO DEL DIRITTO DI ACQUISTO
Art. 139.

Qualunque cosa presentata per la esportazione può dal governo essere acquistata al prezzo de-
nunziato, a mente dell’Art. 9 della legge 20 giugno 1909, n. 364. Ove l’ufficio di esportazione o la bi-
blioteca ritenga che si debba esercitare tale diritto, ne darà notizia al Ministero, indicando il prezzo, le 
ragioni che consiglierebbero l’acquisto, e se sulla cosa, a giudizio dei funzionari componenti l’ufficio, 
dovrebbesi imporre il veto di esportazione.
Art. 140.

Al proprietario l’ufficio parteciperà la proposta di addivenire all’acquisto, e dichiarerà di custo-
dire la cosa a cura del governo fino all’esaurimento del termine di due mesi di cui al primo comma 
dell’Art. 9 della legge. Quando il Ministero ritenga di prorogare il termine ne darà avviso all’espor-
tatore.
Art. 141.

Sul parere dell’ufficio di esportazione il Ministero decide se debbasi procedere all’esercizio 
del diritto di acquisto. quando il prezzo denunciato, su cui tale diritto si esercita, non eccedele 
l. 500, l’ufficio di esportazione ne darà notizia prima ancora che al Ministero, al sovrintendente 
o al direttore dell’istituto dal quale la cosa potrebbe essere utilmente acquistata, affinché, se lo 
ritiene opportuno, provveda nei modi di cui all’Art. 22 del presente regolamento.  In questo caso 
il sovrintendente o il direttore predetto avrà tutte le facoltà attribuite dalla presente sezione al 
Ministero dell’Istruzione.
Art. 142.

Allorchè il Ministero abbia deciso di acquistare la cosa, ne darà avviso all’esportatore, e incari-
cherà il sovrintendente competente a prenderla in consegna. Qualora il Governo non intenda di acqui-
stare la cosa, lo significherà all’ufficio di esportazione, il quale procederà all’emissione della licenza, 
semprechè non intenda imporre sulla cosa il veto di esportazione.
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Art. 143.
In tutti i casi in cui, procedendosi allo acquisto, sia incerto il proprietario della cosa, si provvede-

rà al pagamento versando nella cassa dei depositi e prestiti il prezzo intestato al nome dell’esportatore, 
con la indicazione (quante volte ciò risulti dalla denuncia) che l’esportatore stesso non è proprietario 
ma mandatario speciale o spedizioniere.

SEZIONE IV. VETO DI ESPORTAZIONE

1. - IN GENERALE.
Art. 144.

Se in seguito all’esame di cui all’Art. 137 l’ufficio emetta veto di esportazione ne stenderà proces-
so verbale, di cui invierà copia al Ministero. Ne darà anche notizia allo esportatore.
Art. 145.

Qualora l’ufficio sia in dubbio se imporre o no il veto di esportazione, sarà ugualmente elevato 
processo verbale e trasmesso in copia al Ministero, insieme con la fotografia, o altra riproduzione 
grafica della cosa presentata. Il Ministero provocherà il parere del Consiglio Superiore, o, in casi di 
urgenza, della giunta di esso. L’esportatore, a cui verrà dato avviso della controversia, potrà far per-
venire le sue conclusioni. Analogamente procederà il Ministero quando chi chiede la esportazione, 
contestando il giudizio dell’ufficio, abbia ricorso a mente dell’ultimo comma dell’Art. 8 della legge. 
Avuto il parere del Consiglio Superiore o della giunta, il Ministero ne Comunicherà le conclusioni così 
a colui che denunziò la cosa per la esportazione come all’ufficio. Nel frattempo la cosa sarà custodita 
nei modi di cui all’Art. 138
Art. 146.

L’ufficio di esportazione, quando debba restituire una cosa per cui si è imposto il veto di esporta-
zione, accerterà anzitutto qual sia il proprietario della cosa e a lui e non ad altri la riconsegnerà, previa 
notificazione nei modi di cui all’Art. 53, e dei seguenti obblighi:

a) di non trasferire in niun caso la cosa all’estero;
b) di tenerla sottoposta alle norme degli articoli 5, 6, 7, 13, della legge 20 giugno 1909, n. 364, nonché 

delle corrispondenti disposizioni del titolo I del presente regolamento, e rispettive sanzioni civili e penali;
c) di non trasportarla da un luogo all’altro del Regno  senza averne dato preavviso alla compe-

tente sovrintendenza almeno dieci giorni prima del divisato trasporto, con pieno diritto di questa a 
sorvegliare tutte le operazioni relative;

d) di provvedere a proprie spese ai restauri che il Ministero reputasse necessari per la conserva-
zione della cosa. Una copia della notificazione di cui sopra verrà rimessa al Ministero, e ad essa saranno 
allegate una o più fotografie eseguite a cura dell’ufficio. Il Ministero invierà copia della notificazione 
alla Sovraintendenza competente per ragione di materia e di territorio, affinché ne prenda speciale nota.
Art. 147.

Ove il proprietario lo preferisca potrà richiedere al Ministero che la cosa vincolata nei modi di cui 
all’articolo precedente sia presa in custodia, salvi i suoi diritti, in un istituto governativo. Il Governo 
non potrà rifiutarvisi.

2. - NORME PARTICOLARI PER L’ACQUISTO DELLE COSE SU CUI SI IMPONE IL VETO DI ESPORTA-
ZIONE.
Art. 148.

Se si tratta di cosa per cui l’ufficio di esportazione intenda porre il veto di esportazione e non ri-
tenga di accettare il prezzo denunciato, sarà in facoltà del Ministero, su proposta dell’ufficio, di trattare 
bonariamente per la diminuzione del prezzo o di richiedere all’esportatore se acconsenta di addivenire 
al giudizio peritale a mente del comma 2 dell’Art. 9 della legge. Qualora l’esportatore accetti di addive-
nire alla stima lo dichiarerà per iscritto, e indicherà uno o più periti di sua fiducia. Il documento verrà 
spedito al sovrintendente, il quale sceglierà anche da parte sua un numero di periti uguale a quello 
scelto dall’esportatore e stabilirà il giorno della perizia, che avrà luogo alla presenza di un delegato 
dell’ufficio di esportazione. L’esportatore ha diritto di assistervi. Dei risultati sarà redatto processo ver-
bale, sottoscritto da tutti i presenti. Ciascuna delle parti assumerà la spesa dei propri periti.
Art. 149.

I periti, in caso di parità di voti, designeranno un arbitro. Ove non si trovino d’accordo nella 
designazione, stenderanno processo verbale che firmato da essi e dalle parti verrà trasmesso al primo 
presidente della Corte d’appello, il quale provvederà alla designazione.
Art. 150.

I periti porranno a base della stima il prezzo della cosa all’interno del Regno. Ove il loro giudizio 
sia accettato dallo esportatore, questi lo dichiarerà in una domanda in carta da bollo da lire una, che 
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invierà all’ufficio di esportazione insieme con gli atti del giudizio arbitrale in originale, o in copia au-
tenticata. L’ufficio, pel tramite del sovrintendente, rimetterà gli atti al Ministero insieme al suo parere.
Art. 151.

Ove il Ministero acquisti la cosa, varranno le norme degli articoli 141a 143. In caso contrario il 
Ministero autorizzerà l’ufficio a rilasciarla al proprietario, coi vincoli di cui all’Art. 146.

SEZIONE V. LICENZA DI ESPORTAZIONE

1. - ACCERTAMENTO E LIQUIDAZIONE DELLA TASSA
Art. 152.

Per tutte le cose per le quali non si reputò di esercitare il diritto di acquisto o non fu imposto 
veto di esportazione, si rilascierà licenza di esportazione, previo pagamento della tassa progressiva. 
L’accertamento della tassa seguirà sulla base del prezzo dichiarato dall’esportatore. Ove l’ufficio di 
esportazione ritenga non accettabile tale prezzo procederà a stima dell’oggetto. Qualora l’esportato-
re non creda di accettare i risultati della stima fatta dall’ufficio, questo provocherà il parere di una 
commissione arbitrale, che verrà nominata come la commissione dei periti agli articoli 148 e 149 del 
presente regolamento, e accerterà il valore della cosa. Il giudizio degli arbitri sarà, a termini dell’Art. 
10 della legge, definitivo e non soggetto a richiamo, così da parte dell’esportatore come del governo. 
Accertato il valore della cosa nei modi di cui sopra, l’ufficio liquiderà la tassa, giusta la tabella conte-
nuta nell’Art. 41 della legge 20 giugno 1909, n. 364.

2. - EMISSIONE DELLA LICENZA DI ESPORTAZIONE.
Art. 153.

A cura dell’ufficio di esportazione la somma liquidata per la tassa verrà segnata, in base al valore 
dichiarato o accertato, nell’apposita colonna della denuncia per la esportazione, con speciale avver-
tenza della circostanza se venne accettato il valore dichiarato dall’esportatore o se esso fu accertato 
dall’ufficio ovvero dalla commissione peritale. L’esportatore pagherà la tassa al funzionario a ciò ad-
detto presso l’ufficio di esportazione o la biblioteca. Sulla consegna della bolletta comprovante la tassa 
pagata verrà rilasciata la licenza di esportazione, alla quale verrà applicata una marca da bollo di una 
lira. Una sola licenza è sufficiente per qualunque numero di colli, purchè spediti da una stessa persona 
a un unico destinatario. La licenza non varrà se non per il mittente, il destinatario e la destinazione 
per cui fu emessa, e per un solo mese dalla sua data, entro il quale termine i colli debbono essere 
presentati alla dogana di confine indicata nella denuncia. Per giustificati motivi, il termine di cui al 
precedente comma potrà essere prorogato dal Ministero su domanda, in carta legale, dell’esportatore.
Art. 154.

Prima che l’ufficio le consegni all’esportatore, le casse vengono chiuse, legate e assicurate coi 
piombi.  Insieme con la licenza e con le casse l’ufficio consegnerà all’esportatore il secondo  esempla-
re della denuncia. Sarà applicata ad essa una marca da bollo da l. 1. recherà ad ogni pagina scritta il 
bollo dell’ufficio e le firme dei funzionari che hanno fatta la stima. Nella pagina destinata alle osser-
vazioni dell’ufficio o della biblioteca in luogo del giudizio tecnico che deve rimanere riservato (e sarà 
perciò limitato al primo esemplare della denuncia), saranno specificati i contrassegni della legatura 
e delle sigillature dei colli, il numero e il posto preciso dei piombi. Sono a carico dell’esportatore le 
spese di bollo alle denuncie e alle licenze di esportazione, di facchinaggio, di materiale per la legatura, 
per gl’involti e per i piombi, per i quali sarà riscosso un diritto di centesimi quindici.

CAPO III. DELLA ESPORTAZIONE DELLE COSE SOGGETTE A CERTIFICATO DI NULLA OSTA
Art. 155.

Lo speditore di cose soggette a semplice nulla osta, nel presentarle esibirà in triplice copia, scritta 
sui moduli a ciò destinati e gratuitamente forniti dall’ufficio, la relativa denuncia, indicando:

a) nome, cognome e domicilio del proprietario, nonché dell’esportatore, quando questi sia per-
sona diversa dal proprietario

b) luogo di destinazione delle cose e via che debbono percorrere per giungere al confine italiano;
c) nome, cognome e domicilio del destinatario;
d) numero d’ordine dei colli, marca e contrassegni, peso denunciato per ciascun collo, ove sia 

possibile;
e) natura e sommaria descrizione delle cose;
f) dichiarazione che trattasi esclusivamente di oggetti artistici contemporanei.la denuncia sarà firmata 

dallo speditore. quando questi sia una ditta firmerà chi giuridicamente ne ha la rappresentanza. Qualora 
nella denuncia manchi taluna delle indicazioni e dichiarazioni di cui al primo comma del presente articolo, 
o vi siano nelle tre copie alterazioni o cancellature di qualunque genere, la denuncia non verrà accettata.
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Art. 156.
Nella verifica dei colli si seguiranno le norme degli Art. 136, 137 primo comma e 138 del presente 

regolamento. La verifica medesima potrà anche seguire da parte di un solo funzionario. Quando nella 
verifica si riscontri che per mero equivoco e in piena buona fede fu denunciato per moderno un og-
getto antico, l’esportatore dovrà sostituire la denuncia di cui al presente articolo con quella dell’Art. 
134. Ove il caso di cui al precedente comma si verifichi presso uno degli uffici speciali creati in virtù 
dell’Art. 46 della legge 27 giugno 1907, n.386, la cassa chiusa, legata e sigillata coi piombi verrà, a 
spese dell’interessato, inviata all’ufficio di esportazione da lui designato.
Art. 157.

Verificati i colli e trovatili conformi alla denuncia, verrà rilasciato il certificato di nulla osta. Per gli 
ulteriori atti si seguiranno le disposizioni del capo successivo del presente regolamento.

CAPO IV. OPERAZIONI DOGANALI
Art. 158.

Alla dogana di confine lo speditore o il suo rappresentante esibirà, oltre la licenza di esportazio-
ne o il certificato di nulla osta, la denuncia relativa, la quale servirà di riscontro nella visita doganale. 
Se lo speditore avesse smarriti tali documenti dovrà richiederne copia conforme all’ufficio da cui furo-
no rilasciati. Intanto le cose saranno trattenute in dogana, e i diritti di magazzinaggio saranno a carico 
dell’interessato.
Art. 159.

La visita dei colli contenenti oggetti sottoposti all’obbligo  della licenza di esportazione o del cer-
tificato di nulla osta, non può essere effettuata che presso le dogane di confine. È fatta eccezione pei 
colli appartenenti ai capi delle missioni diplomatiche accreditate presso la R. Corte o presso la Santa 
Sede, peri quali le operazioni doganali si compiranno presso la dogana di Roma, e saranno quindi 
esenti da visita al confine.
Art. 160.

Nei casi in cui siano presentati alla dogana, non muniti dei documenti prescritti, colli conte-
nenti cose, di cui il contenuto sia esattamente dichiarato, e non ricorrano gli estremi richiesti pel 
contrabbando, la dogana inviterà l’interessato a sborsare le spese per l’invio di essi al più vicino 
ufficio di esportazione, o biblioteca, o ad altro a scelta dell’interessato, ove questi dovrà compiere 
tutte le operazioni indicate nei capi precedenti. L’invio sarà fatto a rischio e pericolo dell’esporta-
tore, dalla dogana, che apporrà sui colli i suoi piombi e ne darà avviso all’ufficio o alla biblioteca. 
I diritti di magazzinaggio sono a carico dell’interessato. Ove questi si rifiuti a sborsare le spese per 
l’invio di cui sopra, la dogana spedirà i colli in porto assegnato e a rischio e pericolo dell’interes-
sato, al R. museo o galleria o biblioteca più vicina, dove senza alcuna responsabilità dell’ammini-
strazione saranno ritenuti e non verranno restituiti al proprietario che contro il pagamento di tutte 
le spese e diritti.
Art. 161.

Ove nella visita doganale nessuna irregolarità si riscontri, i ricevitori doganali, ritirata la licenza 
o il certificato di nulla osta e l’esemplare della denuncia, consegneranno all’interessato la consueta 
bolletta doganale. La licenza di esportazione o il certificato di nulla osta verranno controfissati alla 
matrice di quest’ultima. Le denuncie, conservate a parte, saranno spedite trimestralmente al Ministero 
dell’Istruzione pubblica.

CAPO V. DELLE SPEDIZIONI PER PACCO POSTALE O IN SCATOLETTA CON VALORE DICHIARATO
Art. 162.

Per le spedizioni all’estero da farsi per pacco postale o in scatoletta con valore dichiarato, la de-
nuncia e la relativa licenza di esportazione o certificato di nulla osta dovranno riferirsi ad un solo pac-
co o ad una sola scatoletta. La tassa di esportazione dev’essere preventivamente pagata. A tergo della 
licenza l’agente di riscossione apporrà il bollo di ufficio e indicherà l’ammontare della somma riscossa. 
All’ufficio postale l’esportatore presenterà, debitamente legato e piombato giusta l’Art. 154, il pacco 
o la scatoletta da spedirsi, ed insieme la licenza di esportazione od il nulla osta o la denuncia. I detti 
documenti accompagneranno il pacco o la scatoletta fino alla dogana di confine, dove gli impiegati do-
ganali se ne serviranno per il riscontro degli oggetti, dopodichè restituiranno la denuncia al Ministero.

L’ufficiale postale, prima di accettare la spedizione del pacco o della scatoletta, e la dogana di 
confine, prima di ammetterlo in libera pratica, dovranno assicurarsi che a tergo della licenza si trovi 
indicato l’ammontare della tassa riscossa e che per l’invio del materiale bibliografico, previsto nel pe-
nultimo comma dell’Art. 131, il mittente abbia apposto e sottoscritto sulla dichiarazione doganale la 
clausola che non è intervenuta la notificazione dell’importante interesse ai sensi dell’Art. 5 della legge 
20 giugno 1909.
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Art. 163.
Le dogane di confine sequestreranno i pacchi e le scatolette con valore dichiarato il cui contenuto 

debba intendersi falsamente denunciato a termini del presente regolamento senza pregiudizio delle 
pene comminate dal testo unico delle leggi postali, approvato col R. decreto 24 dicembre 1899, n. 501, 
e, ove sia il caso, della maggior pena per contrabbando.

CAPO VI. ESPORTAZIONE TEMPORANEA - CABOTAGGIO E CIRCOLAZIONE

SEZIONE I. ESPORTAZIONE TEMPORANEA
Art. 164.

La esportazione temporanea sarà permessa, previa licenza mediante denuncia, agli uffici di espor-
tazione dalle biblioteche a modo delle esportazioni ordinarie. Nella denuncia l’interessato dichiarerà 
che chiede di esportare all’estero per un periodo di tempo che determinerà in numero di anni o di 
mesi. Potrà essere vietata la esportazione temporanea nei medesimi casi in cui è vietata la esporta-
zione definitiva. Ugualmente potrà esercitarsi dal Governo il diritto di acquisto. Nei casi però in cui si 
conceda la licenza, la tassa verrà riscossa a solo titolo di deposito cauzionale e di esso sarà rilasciata 
speciale bolletta di quietanza, che verrà unita alla licenza.
Art. 165.

All’atto dell’esportazione temporanea le dogane di confine ritireranno solo le denuncie, lasciando 
la licenza all’esportatore.

I termini di validità della licenza potranno, per giustificati motivi e su domanda dell’interessato, 
essere prorogati dal Ministero. All’atto della reimportazione le cose dovranno essere presentate a un 
ufficio doganale di confine che potrà anche essere diverso da quello di uscita, purchè quest’ultimo sia 
stato preavvertito in tempo pel trasferimento dei documenti. La dogana compiuta una prima verifica 
con la scorta della denuncia, già ritirata all’uscita degli oggetti, suggellerà i colli coi propri piombi e li 
spedirà a spese dell’interessato all’ufficio di esportazione o  alla biblioteca da cui sarà stata rilasciata 
licenza all’interessato, a tergo del qual documento, che resterà tuttavia in possesso dell’interessato, il 
ricevitore indicherà il giorno della reimportazione degli oggetti, il peso e i contrassegni dei colli. Farà 
uguale annotazione nella denuncia, che sarà mandata al Ministero dell’Istruzione. L’ufficio destinatario 
ritirerà la licenza, compirà la verifica definitiva, e, trovando tutto in regola, rilascerà le cose e infor-
merà il Ministero, il quale provvederà al rimborso della tassa. Ove l’interessato lo richieda, la verifica 
dell’ufficio di esportazione potrà essere eseguita al confine, osservando quanto è disposto nel comma 
quarto dell’Art. 133 del presente regolamento.
Art. 166.

Se all’atto della reimportazione i documenti presentati alla dogana saranno incompleti o irrego-
lari, o gli oggetti non verranno reimportati entro il termine fissato, l’esportatore perderà il diritto a 
ripetere la tassa. La presentazione di oggetti diversi da quelli per cui fu concessa la licenza di esporta-
zione temporanea sarà considerata e punita come contrabbando, a mente del primo comma dell’Art. 
126 della legge doganale.
Art. 167.

Le disposizioni degli articoli precedenti nulla mutano a quelle vigenti agli effetti doganali, per i 
quali l’esportazione temporanea resta limitata al periodo di due anni.

SEZIONE II. CABOTAGGIO E CIRCOLAZIONE
Art. 168.

La spedizione da un luogo all’altro dello Stato delle cose di cui all’Art. 1 della legge 20 giugno 1909, 
n. 364, per via di mare attraverso un tratto di territorio estero o attraverso i fiumi o laghi promiscui, è 
vincolata a licenza di un ufficio di esportazione o di una R. biblioteca). Ove si tratti di cosa per cui, a 
giudizio dell’ufficio o della biblioteca, non sarebbe da imporre veto di esportazione né proporre diritto 
di acquisto, la licenza verrà subordinata al deposito cauzionale del prezzo della tassa che sarebbe dovuta 
qualora la cosa fosse esportata all’estero. La somma depositata non verrà messa in contabilità dall’agen-
te delegato alla riscossione, e verrà restituita non appena venga rimessa all’ufficio di esportazione di 
partenza la licenza da esso rilasciata, con l’annotazione di altro ufficio di esportazione o direzione di R. 
galleria o museo o biblioteca che la cosa pervenne al luogo di destinazione in Italia. In tutti gli altri casi 
e quante volte l’ufficio lo ritenga opportuno o il proprietario lo richiegga, la cosa verrà spedita diretta-
mente all’indirizzo di destinazione, a cura dell’ufficio e a rischio e spese del proprietario. Per gli oggetti 
sottoposti a un semplice nulla-osta basterà la presentazione all’ufficio per ottenere il relativo permesso. 
Ove lo speditore lo richiegga, la licenza verrà rilasciata nel giorno medesimo in cui la cosa è presentata, 
ovvero, ammenochè gravi esigenze di servizio lo impediscano, nel giorno successivo in cui funziona 
l’ufficio, semprechè siano state anticipate le spese per la spedizione o versato il deposito cauzionale.
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CAPO VII. IMPORTAZIONE TEMPORANEA
Art. 169.

Le cose importate dall’estero potranno essere riesportate a mente dell’articolo 11 della legge 
senza pagamento della tassa progressiva. Il documento autentico, che, secondo l’articolo citato, deve 
comprovare l’avvenuta importazione, sarà il certificato di importazione temporanea rilasciato dagli 
uffici di esportazione o dalle biblioteche a mente degli articoli seguenti, né vi si potrà supplire con 
nessun’altro documento o prova equivalente.
Art. 170.

All’atto dell’importazione temporanea, le cose a cui si vuole applicare il beneficio della legge 
dovranno essere presentate alla dogana per le operazioni di sua competenza, compiute le quali ed 
eseguito il pagamento dei dazi doganali di confine, essa suggellerà coi propri piombi i colli e li spedirà 
a spese dell’interessato all’ufficio di esportazione o alla biblioteca che l’importatore indicherà. I colli 
saranno accompagnati da una domanda per ottenere il certificato di importazione, sulla qual domanda 
saranno specificate e descritte le cose contenutevi. L’ufficio provvederà alla verifica, aggiungendo sul-
la domanda tutte quelle caratteristiche particolarità descrittive che l’importatore avesse tralasciate, o 
che fossero necessarie per identificare quando che sia le cose importate. Rilascerà quindi il certificato 
d’importazione temporanea, dopo averne preso nota nel registro analogo e sulla domanda. I capi delle 
missioni diplomatiche accreditate presso la R. Corte e presso la Santa Sede otterranno il certificato 
d’importazione temporanea, in base alla semplice domanda presentata all’ufficio di esportazione.  La 
verifica degli oggetti temporaneamente importati potrà aver luogo anche fuori d’ufficio, analogamente 
al disposto dell’Art. 133 ultimo comma.
Art. 171.

Per le cose provenienti a mezzo di pacco postale il certificato d’importazione temporanea potrà 
essere concesso dall’ufficio di esportazione su richiesta dell’interessato, anche quando l’invio sia stato 
fatto direttamente all’ufficio della dogana, purchè:

a) il pacco abbia ancora integri i suggelli;
b) dai timbri o da altri documenti postali o doganali risulti che non è stato ricevuto dal destina-

tario da oltre 15 giorni;
c) siano stati pagati i dazi doganali di confine;
d) il pacco corrisponda per peso, dimensioni e volume alle indicazioni risultanti dai documenti 

postali e doganali. Nel certificato d’importazione temporanea che verrà rilasciato,  si farà esplicita an-
notazione delle circostanze di cui sopra. Nei casi di cui sopra, l’operazione eseguita presso l’ufficio di 
esportazione o la biblioteca terrà luogo di operazione doganale.
Art. 172.

Il certificato ha la durata di cinque anni dal giorno del suo rilascio. Se entro il detto termine esso 
non è rinnovato, l’importatore s’intenderà decaduto di ogni diritto. Potrà l’interessato richiedere al 
Ministero, con domanda su carta da bollo di una lira, che il detto certificato sia rinnovato per cinque 
anni, e così di seguito alle rispettive scadenze. Il Ministero, accertatosi della identità della cosa, auto-
rizzerà la proroga del permesso.
Art. 173.

Chi voglia riesportare le cose temporaneamente importate dovrà presentarle al medesimo ufficio 
di esportazione o alla medesima biblioteca a cui furono presentate all’atto dell’importazione. Dovrà 
farne denuncia nei modi prescritti per l’esportazione ordinaria,

Unendo però alla denuncia il certificato d’importazione temporanea, e le lettere Ministeriali 
che ne autorizzano le eventuali proroghe. L’ufficio avrà cura di eseguire i più accurati riscontri per 
accertare l’identità della cosa. Quando si riesportino tutte le cose per cui fu rilasciato il certificato di 
importazione temporanea l’ufficio o la biblioteca ritirerà questo documento; in caso contrario lo resti-
tuirà all’interessato dopo avere indicata a tergo di esso la notizia dell’avvenuta riesportazione parziale, 
richiamando il numero e la data del certificato di licenza rilasciata.
Art. 174.

Per i permessi di importazione temporanea rilasciati prima del 20 giugno 1909, restando, a norma 
dell’Art. 11 della legge, salvi i diritti acquisiti avanti alla promulgazione di essa, gli uffici di esportazione 
e le dogane si atterranno alle norme di cui agli articoli 305 a 308 del R.decreto 17 luglio 1904, n. 431.

CAPO VIII. CONTRABBANDO
Art. 175.

Quando si faccia o si tenti l’esportazione, senza previa presentazione alla dogana, di cose per 
cui sia necessaria licenza di esportazione o certificato di nulla osta, gli agenti scopritori fermeranno 
gli oggetti e li porteranno al più  vicino ufficio doganale, il quale eleverà verbale di contravvenzione, 
trattenendo gli oggetti. Eleverà pure verbale di sequestro quando tali cose gli siano state presentate, 
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ma non corrispondenti per qualità e per quantità alla dichiarazione, ovvero con dichiarazione falsa, 
o nascoste o frammiste ad oggetti di altro genere in modo da far presumere il proposito di sottrarle 
all’applicazione delle norme sull’esportazione. Di questo verbale vengono fatte due copie: una è ri-
tenuta dall’ufficio doganale, l’altra è inviata, insieme con le cose sequestrate, al più vicino ufficio di 
esportazione. Una terza copia è consegnata, qualora lo richiegga, all’esportatore.
Art. 176.

L’ufficio di esportazione esamina se le cose siano soggette a licenza diesportazione o solamente 
sottoposte a certificato di nulla osta. Nel primo caso ne dà immediata notizia all’ufficio doganale, fa-
cendogli conoscere l’ammontare della tassa di esportazione che si sarebbe ritenuta applicabile. L’uf-
ficio doganale, considerate in contrabbando le cose e valendosi degli elementi risultanti dal verbale 
di sequestro, eleverà verbale di contravvenzione, nelle forme indicate agli articoli 344, 345 e 346 del 
regolamento 13 febbraio 1896, n. 65, per la esecuzione della legge doganale, con l’avvertenza che, 
oltre alle copie ivi prescritte, se ne farà un’altra da inviarsi direttamente al Ministero della pubblica 
Istruzione. Ove invece le cose siano soltanto sottoposte a certificato di nullaosta l’ufficio di esporta-
zione dandone notizia alla dogana la inviterà a non dare ulteriore corso alla pratica. Le cose, senza 
alcuna responsabilità dell’amministrazione, rimarranno in deposito presso il R. ufficio di esportazione 
o l’istituto governativo che questo stimerà più idoneo, sino a quando il proprietario non le reclami, 
pagando in pari tempo tutte le spese occorse per magazzinaggio, trasporto, ecc.
Art. 177.

Nel caso in cui alcuno tentasse esportare fraudolentemente valendosi di documenti contraffatti 
e alterati in qualsiasi modo, ovvero con cassa sostituita o di cui apparissero rimosso o cambiato il 
coperchio o alcuno dei lati, la dogana, sequestrate le cose in esportazione e dichiarato il contrabban-
do,  redigerà verbale e deferirà l’esportatore al procuratore del Re per l’applicazione, oltre quelle del 
contrabbando, delle maggiori pene stabilite, nei singoli casi, dal codice penale. Ugualmente procederà 
nel caso in cui nei colli fossero, a scopo di praticare sostituzioni, manomessi i piombi o la legatura. 
copia del verbale, redatto dalla dogana, e degli atti relativi verrà rimessa al Ministero dell’Istruzione.
Art. 178.

Delle multe percepite nel caso di cui al precedente articolo, metà andranno a beneficio del fon-
do di cui al 2/a comma dell’Art. 20 della legge, e l’altra metà sarà ripartita secondo le norme stabilite 
dagliarticoli 119 e seguenti della legge doganale, fino al limite massimo dil. 10.000. Nel caso dell’Art. 
136 metà delle multe sarà devoluta al detto fondo, e l’altra metà sarà ripartita, a cura del Ministero 
dell’Istruzione pubblica, fra quei funzionari degli uffici di esportazione che abbiano scoperta la frode, 
ed anche fra gli estranei che abbiano messo in grado l’amministrazione di scoprire il contrabbando. Il 
Ministero, sentito il Consiglio Superiore, designerà l’istituto nel quale dovranno essere conservate le 
cose di cui con sentenza civile o penale sia stata pronunciata la confisca.

TITOLO III. DISPOSIZIONI FINANZIARIE

CAPO I. CONTABILITÀ DEI PROVENTI DIVERSI DI CUI ALL’ARTICOLO 23 , COMMA 2, DELLA LEG-
GE 20 GIUGNO 1909, N. 364

SEZIONE I. PROVENTI A SEGUITO DI SENTENZE DI CONDANNA
Art. 179.

I cancellieri giudiziari invieranno al Ministero dell’Istruzione pubblica gli estratti delle sentenze, sia 
civili sia penali, con cui sia stata pronunciata la confisca di cose sottoposte alle disposizioni della legge 
20 giugno 1909, n. 364, ovvero al pagamento delle pene pecuniarie e delle indennità comminate dagli ar-
ticoli 30 a 37 della legge stessa. Nel trasmettere tali estratti avranno cura di segnalare quelle sentenze per 
cui l’indennità, a termini dell’ultimo capoverso dell’articolo 32 della legge, è stata devoluta ad un ente, 
e in casi in cui fu pronunciata dal magistrato penale la nullità di cui all’Art. 29 della legge medesima.
Art. 180.

L’obbligo di cui all’articolo precedente spetta alle intendenze di finanza per quanto riguarda gli 
estratti delle sentenze portanti condanne per contrabbando o per altre violazioni delle disposizioni 
della legge suddetta e del presente regolamento, relative all’esportazione all’estero.
Art. 181.

A cura dei sovrintendenti saranno trasmesse alle intendenze di finanza le sentenze e gli estratti 
delle sentenze portanti condanne al pagamento delle indennità di cui agli articoli 32, 34, 35 e 37 se-
condo comma, della legge 20 giugno 1909, n. 364 eArt. 2 della legge 23 giugno 1912, n. 688. Le inten-
denze di finanza cureranno il ricupero della indennità a mezzo dei cancellieri giudiziari.
Art. 182.

Nei casi di condanna al pagamento delle pene pecuniarie, comminate agli articoli 30, 31, 34, 35, 
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36 e 37 della legge 20 giugno 1909, n. 364, e Art. 2 della legge 23 giugno 1912, n. 688, i cancellieri 
giudiziari, nel mandare ai ricevitori del registro la copia dell’avviso di pagamento, di cui all’Art. 63 
del regolamento 10 dicembre 1882, numero 1103 (serie 3/a), indicheranno espressamente nella copia 
stessa, che le somme da pagarsi dal condannato debbono essere versate in conto di speciale capitolo 
del bilancio dell’entrata, ai fini dell’Art. 23 della legge 20 giugno 1909, n. 364.
Art. 183.

Nei mesi di luglio, ottobre, gennaio e aprile le intendenze di finanza invieranno al Ministero della 
pubblica Istruzione un prospetto nel quale saranno indicate le somme riscosse nel precedente trime-
stre, da ciascun ricevitore del registro della rispettiva Ricevitoria provinciale e versate come sopra, per 
i titoli seguenti:

a) quota dovuta allo Stato sul valore delle cose rinvenute in seguito a scavi o a scoperte fortuite 
di antichità;

b) pene pecuniarie per violazione alle disposizioni della legge 20 giugno 1909, n. 364 (escluse 
quelle relative all’esportazione all’estero);

c) indennità stabilita dall’Art. 32 a seguito di violazione degli articoli 2, 5 e 6 della legge 20 giu-
gno 1909, per danni a cose immobili o tali per destinazione a seguito della violazione degli articoli 12 
e 13 punita dall’Art. 34 della legge; per la trasgressione contemplata dall’Art. 2 della legge 23 giugno 
1912, n. 688, ovvero per danni in occasione di scoperte archeologiche, come agli articoli 17, 18 e 35 
della legge 20 giugno 1909, n. 364. Nel prospetto saranno indicati il nome del debitore, il titolo del 
debito e l’ammontare della somma riscossa.
Art. 184.

Sui proventi di cui alle lettere a) e c) dell’articolo precedente spetterà ai ricevitori del registro, 
a titolo di aggio di riscossione, una somma equivalente al 3,50 per cento delle somme riscosse, da 
liquidarsi con le stesse norme vigenti o che fossero in seguito stabilite per la liquidazione dell’aggio 
ordinario conceduto ai ricevitori per le riscossioni loro affidate.

Sui proventi di cui all’articolo stesso lettera b), dovuti in base a sentenza dell’autorità giudiziaria, 
oltre l’aggio ai ricevitori, spetterà ai cancellieri la decima parte delle somme riscosse, secondo quanto 
dispone l’Art. 5 della legge 8 agosto 1895, n. 556.

SEZIONE II. PROVENTI DIVERSI
Art. 185.

Entro i primi cinque giorni di ogni mese, a cura dei funzionari incaricati della riscossione presso 
gli uffici di esportazione e le biblioteche, i proventi delle tasse di esportazione e dei diritti riscossi per 
i piombi, dovranno essere versati alla locale sezione di tesoreria, in conto dello speciale capitolo del 
bilancio dell’entrata, di cui all’Art. 182.  Detti proventi saranno contabilizzati separatamente, e i funzio-
nari di cui sopra ne renderanno conto nei modi stabiliti dal regolamento 11 giugno 1885, n. 3191, serie 
3/a.  I funzionari suddetti saranno tenuti a versare congrua cauzione da fissarsi per ciascuno ufficio di 
esportazione o biblioteca con decreto reale, previo parere del Consiglio di Stato, giusta l’Art. 65 della 
legge di contabilità generale dello Stato. Essi saranno responsabili personalmente delle riscossioni 
loro affidate e, in analogia al disposto dell’Art. 21 del regolamento 11 giugno 1885, n. 3191, serie 3/a, 
riceveranno al principio di ogni esercizio finanziario, a cominciare  da quello immediatamente suc-
cessivo alla data del presente regolamento, un premio corrispondente all’1 per cento sull’ammontare 
delle somme da ciascuno riscosse nell’esercizio finanziario antecedente.
Art. 186.

Per le differenze provenienti da errore di calcolo nella applicazione della tassa di esportazione o 
nella riscossione di essa, tanto il governo quanto il contribuente hanno reciproco diritto a rimborso, 
nei termini e nei modi stabiliti dagli articoli 15 e 16 della legge doganale, e 93 e seguenti del relativo 
regolamento.
Art. 187.

Con decreti del Ministro dell’Istruzione e del tesoro, sentito il Consiglio di Stato, saranno imparti-
te istruzioni alle autorità dipendenti per la vendita delle pubblicazioni ufficiali relative a cose mobili o 
immobili di interesse archeologico, storico, paletnologico o artistico, di calchi, fotografie ed altre ripro-
duzioni eseguite per conto dello Stato, nonché per la riscossione e la contabilità dei relativi proventi.

CAPO II. COSTITUZIONE DI MUTUI E DI RENDITE VITALIZIE
Art. 188.

Ove l’amministrazione, per acquistare cose d’antichità e d’arte di proprietà privata, ritenga con-
veniente sul fondo istituito dalla legge 14 luglio 1907, n. 500, ed integrato per effetto degli articoli 
23, 24 della legge 20 giugno 1909, n. 364, di contrarre un mutuo con un pubblico istituto ovvero di 
costituire una rendita vitalizia da corrispondere al proprietario della cosa, dovrà anzitutto ottenere il 
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parere favorevole del Consiglio Superiore delle antichità e belle arti, a sezioni riunite. Non potranno 
contrarsi mutui né costituirsi rendite vitalizie per acquisto di cose che non siano almeno di importante 
interesse, e fuori delle tassative disposizioni dell’Art. 25 della legge 20 giugno 1909, n.364.
Art. 189.

Ottenuto il parere favorevole del Consiglio Superiore, il Ministero dell’Istruzione rimetterà il 
progetto del contratto al Consiglio di Stato, qualunque sia l’ammontare di esso. Al Consiglio di Stato 
dovrà essere rimesso un estratto delle disponibilità del fondo presso la cassa dei depositi e prestiti con 
espressa indicazione degli interessi destinati alla costituzione di mutui o di rendite vitalizie, secondo 
le disposizioni dell’Art. 24 della legge 20 giugno 1909, n. 364 e le limitazioni di cui al successivo Art. 
25. dovrà inoltre essere indicato:

a) se si tratta di mutuo, il pubblico istituto con cui s’intende di contrattare, la durata del mutuo, 
l’interesse e la quota annua d’ammortamento proposta;

b) se si tratta di costituzione di rendita vitalizia, dovrà indicarsi, oltre l’importo annuo e le perso-
ne a vantaggio delle quali si intende di costituirla, l’età delle persone medesime. Sul parere conforme 
del Consiglio di Stato, il Ministro dell’Istruzione emette il decreto di approvazione del contratto, che 
sarà registrato alla Corte dei Conti. 

Visto, d’ordine di Sua Maestà: il Ministro della pubblica Istruzione Cedaro.

DOCUMENTO 4.

Contro il commercio disonesto delle antichità, Lettera di Paolo Orsi  ai Direttori dei Mu-
sei Nazionali, agli amatori e collettori di oggetti antichi. Siracusa gennaio 1923. [tratto da 
“Bullettino di Paletnologia Italiana” a. XLIII – 1923, pp.121-122]. 

Alcuni degli antiquari di Catania hanno ripreso il mal costume di gabellare agli acquirenti in buo-
na fede per materiale della Sicilia, oggetti disparati di antichità provenienti invece dall’Italia centrale e 
meridionale o da detti antiquari acquistati nel mercato antiquario di Roma e di Napoli. Circa un quarto 
di secolo addietro ho pubblicata una protesta ufficiale, per mettere in guardia il pubblico che acquista, 
contro questa insidia e questa malafede, pericolosissima e pertubatrice ai fini della scienza. Allora era-
no partite di grandi vasi italioti, venute da Napoli, che per il tramite di un antiquario catanese, vennero 
smaltiti a Terranova di Sicilia (Gela). Ed il compratre di T.N. se ne sbarazzò alla sua volta dichiarondoli 
gelesi, e con tale etichetta trovansi ora in una grande raccolta privata di Girgenti. Ma Gela non ha mai 
dato di siffatti vasi, ed il cultore dell’antica storia siceliota come lo studioso della ceramografia greca 
comprende di leggeri la gravissima perturbazione che siffatte mistificazioni topografiche cagionano 
nel campo scientifico. Oltre dei vasi italioti si importò allora dalla Puglia una grande partita di bronzi 
del V sec. circa che si cercò di gabellare per siciliani. 

Ora invece arrivano da Napoli e da Roma ripostigli di asce ad alette rudimentali, masse di cera-
miche di una necropoli dell’Italia media e bronzi italici della stessa provenienza. E come ciò non ba-
stasse, si è importata anche qualche preziosa fibula etrusca di bronzo ed ambra, con guarnitura d’oro 
munita di epigrafe che si voleva far passare per paleogreca mentre è indubbiamente paleoetrusca. E di 
tutti codesti oggetti si garentisce, in iscritto, la precisa provenienza da determinate località della Sicilia. 
Questo è quanto a me consta in modo preciso, ma vi è certamente dell’altro a me sfuggito.

Credo doveroso segnalare a collettori e studiosi siffatte indegne mistificazioni topografiche, per 
i danni incalcolabili che, accolte alla leggera, esse apporterebbero alla nostra scienza, molti dei cui 
criteri verrebbero addirittura capovolti.

DOCUMENTO 5.

Principi di carattere generale, stabiliti dalla circolare del 13 maggio 1974 del Ministero 
della pubblica Istruzione – Direzione Generale Antichità e Belle Arti, per valutare se l’uscita 
di un bene culturale costituisca danno per il patrimonio artistico e storico nazionale.

1. Per quanto riguarda la singolarità delle cose stesse: 
a) particolare nobilità della qualità artistica, normalmente indicata come pregio d’arte;
b) rarità, in linea assoluta, oppure nei confronti di un determinato artista, o centro, o scuola arti-

stica o in relazione alla regione o alla zona da cui l’oggetto proviene:
c) particolare significato della rappresentazione;
d) originali qualità tecniche, anche in senso artigianale;
e) valore di antichità e di prototipo per oggetti relativi alla storia della scienza;
f) particolare difficoltà di ulteriore acquisizione per restrizioni legali o simili quando si tratti di 
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cosa originaria da altra nazione e di particolare interesse archeologico, storico, artistico, e etnografico.
2. Per quanto riguarda l’interesse delle cose in relazione al contesto storico culturale di cui esse fanno 
parte:

a) appartenenza sicura, o anche probabile, ad un complesso artistico, storico, archeologico, mo-
numentale;

b) caratteri che ne facciano un esempio considerevole di tradizioni locali; 
c) appartenenza ad un’area di civiltà (archeologica, artistica, etnografica) diversa da quella di 

provenienza dell’oggetto e significativa di rapporti fra le varie civiltà, scuole o zone.

DOCUMENTO 6.

Gruppo tecnico per la revisione dei principi contenuti nella Circolare del 1974 : tabella com-
parativa che contiene nella colonna di sinistra i Principi del ’74 e in quella di destra le proposte di 
modifica di quelli che vengono definiti ‘Indirizzi di carattere generale’ (tratto da MERCALLI 2014). 

Principi di carattere generale stabiliti dalla Cir-
colare 13 maggio 1974 del Ministero della Pub-
blica Istruzione – Direzione Generale Antichità 
e Belle Arti, per valutare se l’uscita di un bene 
culturale costituisca danno per il patrimonio ar-
tistico e storico nazionale.

Indirizzi di carattere generale per la valuta-
zione circa il rilascio o diniego  dell’atteSta-
to di libera circolazione ai sensi dell’Art. 68, 
comma 4, del Dlgs 42/2004 s.m.i.

1. Per quanto riguarda la singolarità delle cose 
stesse:

1. Per quanto riguarda l’interesse delle cose 
presentate in  relazione alla loro natura:

a) “particolare nobiltà della qualità artistica, nor-
malmente indicata come pregio d’arte”

a) Particolare qualità artistica (cosiddetto 
pregio d’arte) da intendersi come riferita ad 
almeno uno dei seguenti aspetti:
1a. magistero e finezza di esecuzione
2a. forza dell’espressione
3a. originalità di invenzione

b) “rarità in linea assoluta, oppure nei confronti 
di un determinato artista, o centro, o scuola ar-
tistica o in relazione alla regione o alla zona da 
cui l’oggetto proviene”

b) Rarità, in senso qualitativo e/o quantitati-
vo, applicabile anche ad esemplari scientifici 
e naturalistici, da valutarsi in rapporto a:
1b. un determinato autore, o centro, o scuola, 
o ambito di provenienza, anche qualora essi 
siano stranieri
2b. tipologia, cronologia, morfologia
3b. materiali, tecniche esecutive, anche 
nell’ambito della produzione artigianale o 
industriale
4b. presenza nel patrimonio tutelato (in colle-
zioni pubbliche, in collezioni private 
vincolate aperte al pubblico o in contesti fru-
ibili nel territorio nazionale)

c) “particolare significato della rappresentazione” c) Particolare significato della rappresentazio-
ne:
1c. in riferimento alla rarità iconografica, an-
che nelle sue varianti rispetto alla consueta for-
mulazione
2c. quando costituisca un’importante docu-
mentazione/testimonianza storica o sociale

d) “originali qualità tecniche, anche in senso ar-
tigianale”

d) Particolare difficoltà di ulteriore reperi-
mento quando si tratti di un bene di rilevan-
te interesse anche originario di altra nazione

e) “valore di antichità e di prototipo per oggetti 
relativi alla storia della scienza”

 e) Valore di antichità e/o di prototipo per og-
getti relativi alla storia della scienza e della  
tecnica
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f) “particolare difficoltà di ulteriore acquisizione 
per restrizioni legali o simili quando si tratti di 
cosa originaria di altra nazione e di particolare 
interesse archeologico, storico, artistico e etno-
grafico”

2. Per quanto riguarda l’interesse delle cose in 
relazione al contesto storico culturale di cui fan-
no parte

2. Per quanto riguarda l’interesse delle cose 
presentate in  relazione al contesto storico-
culturale di cui esse fanno parte

a) “appartenenza  sicura, o anche probabile, ad 
un complesso artistico, storico, archeologico, 
monumentale”

a) Appartenenza  sicura, o anche probabile, 
ad un complesso  storico, artistico, archeolo-
gico, monumentale,  anche se non più in esse-
re o non materialmente ricostruibile

b) “caratteri che ne facciano un esempio consi-
derevole di tradizioni locali”

b) Testimonianza particolarmente significa-
tiva per la storia del collezionismo

c) “appartenenza ad un’area di civiltà (archeolo-
gica, artistica, etnografica) diversa da quella di 
provenienza dell’oggetto e significativa di rap-
porti fra le varie civiltà, scuole o zone”

c) Testimonianza (archeologica, artistica, 
etnografica) di relazioni significative tra di-
verse aree culturali, anche quando quella di 
produzione e/o provenienza sia straniera

Serafina Pennestrì
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IL “TESORO DI BOSCOREALE”: UN’ESPERIENZA DA NON RIPETERE. 
STRUMENTI NORMATIVI CONTRO IL SACCHEGGIO E PER IL RECUPERO 

DEI REPERTI ARCHEOLOGICI ITALIANI

Le vicende del “tesoro di Boscoreale” riguardano i reperti provenienti dalla villa della 
Pisanella il cui rinvenimento ed espatrio sono avvenuti in gran parte tra la fine del XIX e gli 
inizi del XX secolo. Questo tesoro era composto non solo da aurei ma anche da argenterie, 
oreficerie e gioielli. Un complesso di beni che, se propriamente documentato e non disperso 
quasi per intero all’estero, avrebbe consentito una diversa e più avanzata ricostruzione del 
sito di appartenenza e dei rapporti ad esso inerenti.

Orbene, reperti archeologici quali quelli rinvenuti nella villa della Pisanella costituiscono 
a tutt’oggi beni culturali per molti aspetti a rischio. Le dimensioni di questi beni sono tali che 
essi sono facilmente occultabili sia quando rinvenuti, come pure ai varchi doganali quando 
vengono esportati. Va anche segnalata la facilità con cui tali beni possono essere rintracciati, 
grazie alle nuove tecnologie ed ai sempre più potenti strumenti elettromagnetici o metalde-
tector. Non solo, la delinquenza di settore ben sa come la parte numismatica di tali hoards 
sia di difficile indicazione quanto a provenienza, ben potendo le monete, il più delle volte, 
circolare in ambiti culturali assai vasti. Sicché le classiche azioni di rivendicazione in sede 
civile e sanzionatorie in quella penale appaiono poco efficaci, a tutto vantaggio del venditore 
disonesto. Va poi aggiunto come tali beni siano in grado di offrire un guadagno in termini 
economici di tutto rilievo. Tant’è che gli stessi vengono sovente sottoposti ad operazioni di 
triangolazione, da sanzionare come vere e proprie condotte di riciclaggio. Tali triangolazioni 
vengono effettuate allo scopo di ricollocare gli oggetti culturali in territorio straniero dove le 
norme sono più permissive, così da riuscire ad immetterli su quei mercati che offrono i più 
alti profitti. Va pure ricordato come la delinquenza di settore si avvalga di documentazione ad 
hoc precostituita per sostenere che il reperto è originato in altro paese, differente dall’Italia. 
Si creano così documenti di provenienza artificiosi e che comunque attestano falsamente che 
i beni si trovavano in territorio non italiano prima delle leggi di tutela. Vi è di più. Frequen-
temente, la stessa criminalità “introduce” fittiziamente un bene culturale in una collezione 
privata con l’obiettivo di conferirgli una provenienza legittima; nascondendo invece la sua 
recente acquisizione da scavi clandestini. 

Questi gravi fenomeni criminali possono essere contrastati anche con gli scarsi strumenti 
normativi attualmente a disposizione, purché di essi si dia una lettura attenta da parte degli 
operatori del diritto. Solo così dolorose esperienze quali quelle relative al tesoro di Boscorea-
le, seppure ripetute nei saccheggi che ancora ad oggi continuano, potranno essere contenute 
nei loro effetti dannosi. 

In primo luogo, occorre una vera e propria radicale svolta, iniziando a riconsiderare i valori 
che vengono violati dalle condotte che attentano ai beni culturali. E l’esigenza di un cambiamento 
si avverte tanto più perché, proprio a livello internazionale, si assiste ad una difesa sempre più 
efficace dei patrimoni culturali dei paesi ricchi di vestigia del passato e quindi anche del nostro. 
Recentemente si può segnalare una tendenza a dare puntuale attuazione alle convenzioni e rac-
comandazioni di settore e segnatamente a quelle dell’UNESCO, con restituzioni di reperti da par-
te di molte istituzioni estere che così, non solo onorano la scienza archeologica, ma offrono un 
sicuro aiuto all’opera di contrasto. Ma a questo punto risulta evidente che una sottovalutazione 
dei fenomeni criminali in esame all’interno del nostro ordinamento creerebbe sconcerto a livello 
internazionale, ove si apprestano tutele che noi talora disattendiamo. Ne consegue che occorre 



Il “tesoro di Boscoreale”: un’esperienza da non ripetere	 P.G. Ferri

142� Direzione Generale Archeologia – CONTRIBUTI

TAV. I f.t. – Le trésor de Boscoreale, “A travers le monde”, n.47 - 23 novembre 1895. 
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una risposta anche penale proporzionata al danno economico e culturale, e ai profitti conseguiti. 
Lo strumento penale, per quanto estremo, risulta tra i più efficaci ed idonei a fronteggia-

re in maniera risolutiva il fenomeno di cui si discute, la cui gravità è riassunta dall’espressio-
ne (che ne rende il vero significato) di “stealing history”. Questo è il vero e proprio marchio 
di molte vicende simili a quelle che hanno comportato lo smembramento e la dispersione 
all’estero del tesoro di Boscoreale. Ed attualmente si ignora addirittura la consistenza di molti 
dei danni arrecati; e di sicuro vi è solo che molti dei contesti archeologici, anche di primaria 
importanza, sono stati stravolti negli ultimi cinquant’anni.

Il legislatore è spesso ondivago per quel che riguarda i livelli normativi di protezione 
dei beni culturali. Si pensi alla scarsa attenzione prestata verso alcuni allarmanti fenomeni 
criminali, quali la vendita di materiale culturale tramite siti internet. Si pensi anche al livello 
sanzionatorio di molte condotte criminose, talune di esse neppure considerate tali nonostante 
gli obblighi internazionali assunti. Tali fatti andrebbero invece puniti con la massima severità, 
come richiestoci da molteplici risoluzioni e prima tra tutte da quella nr.66/180, come adottata 
il 19 dicembre 2011 dalla United Nations General Assembly sul “Return and Restitution of 
Cultural Property”. Pari severità è sollecitata anche dalle International Guidelines for crime 
prevention and criminal justice responses with respect to trafficking in cultural property and 
other related offences, come approvate il 16 maggio 2014. Andrebbero del pari punite condot-
te prodromiche e suscettive di creare danno, quali ad esempio le ricerche abusive che vengo-
no realizzate con l’uso dei metal detector. Strumento questo sempre più nella disponibilità dei 
tombaroli, la cui tecnologia in continua evoluzione consente, purtroppo, il ripetersi di altre 
dolorose esperienze quali quelle relative al tesoro di Boscoreale. 

D’altro canto, timidi passi verso una più attenta tutela internazionale del nostro patrimo-
nio archeologico sono stati compiuti di recente. Si pensi ad esempio alla ratifica del Memo-
randum of Understanding del 23 gennaio 2001 con gli Stati Uniti, esteso pure al controllo 
sull’importazione di determinate monete1. Ma la ragione di questo accordo deriva da consi-
derazioni nel complesso negative circa l’efficienza del sistema di protezione dei beni culturali 
in Italia. L’United States Department of State, infatti, consiglia la ratifica del Memorandum 
perché il patrimonio culturale italiano è a rischio di saccheggio di materiale archeologico 
risalente ad epoca pre-classica, classica ed imperiale romana. Il meccanismo messo in atto 
è però salutare perché in concreto si perviene ad un controllo attento sulle importazioni di 
tali reperti in territorio americano, in passato ed ancora oggi uno dei mercati più floridi ed 
agguerriti. 

Per altri versi, un segnale molto allarmante dell’incedere incerto del legislatore è costitu-
ito dagli interventi normativi del 2005, a seguito dei quali sembrava esservi stato un arresto 
nella tutela pubblicistica delle monete. Anche in questo caso un’attenta lettura del tessuto 
normativo o di sistema consente di ovviare a quegli errori di valutazione in cui è incorso il 
legislatore. Così, ad esempio, se ci si sofferma sul regime delle monete acquisite ovvero tra-
sferite all’estero nel c.d. periodo transitorio (corrente tra il 26 giugno 2005 ed il 12 maggio 
2006) si possono ipotizzare i seguenti casi:

·	 le monete sono state acquisite a seguito di ricerche abusive o comunque in siti arche-
ologici. In tal caso è indubbio che la proprietà appartiene allo Stato poiché le monete di che 
trattasi indipendentemente dal loro valore sono corredo di tali siti che pure appartengono ab 
origine al demanio pubblico (art. 839 Cod. civ.). Non solo, ma la loro acquisizione si fonda su 
atto illecito e costituisce reato di danneggiamento, di ricerca abusiva e di impossessamento 
illecito di beni culturali;

·	 le monete sono state rinvenute fortuitamente e successivamente acquisite e/o trasfe-
rite. In questo caso ovviamente nulla quaestio se le monete sono da considerare un bene 
archeologico ed hanno pregio pur secondo il diritto transitorio del 2005, ricorrendo in tal 
caso la proprietà pubblica. Mentre se esse non hanno alcun valore ai sensi delle disposizioni 
“transitorie”, si può ipotizzare che le monete siano state rinvenute dal proprietario del fondo 
ovvero da persona estranea che le occupa. Ad esse -apparentemente- è applicabile il regime 
delle res nullius e la loro invenzione determinerebbe un acquisto in proprietà perché, non 
avendo alcun valore, sono acquisibili a titolo originario come ogni cosa vacua dominii. Tut-
tavia, nessuno degli inventori è esonerato dagli obblighi di denuncia ex art. 175 d. lgds. n. 
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42/2004 poiché la valutazione del pregio o meno della moneta è di competenza della Pub-
blica Amministrazione. Ne consegue che costoro, se hanno violato l’obbligo di denuncia del 
bene, si trovano a dover rispondere di una condotta illecita che potrebbe travolgere la liceità 
della loro acquisizione. 

Si può poi ridimensionare la portata negativa delle disposizioni transitorie ora in consi-
derazione, valutando aspetti pratici e/o processuali. Infatti, se in sede penale la prova deve 
essere fornita dalla pubblica accusa, nella sfera dei rapporti regolati dal codice civile è il pri-
vato che deve dare prova concreta della sua acquisizione e che questa si sia verificata proprio 
quando erano vigenti le disposizioni c.d. transitorie. Infatti, il suo reclamo costituisce fatto 
impeditivo di una proprietà che juris tantum viene attribuita allo Stato. E, come sempre acca-
de, colui che vuole proporre eccezioni è chiamato a fornire prove fondate della sua eccezione 
(alla regola di dominio eminente o statale di ogni reperto archeologico). Ne consegue che i 
casi di ultra vigenza del diritto per così dire transitorio saranno assai rari. A maggior ragione 
se si considera che in caso di omessa denuncia del bene trovato, sarà pronunciabile un prov-
vedimento di confisca del bene, perché il bene costituisce profitto o provento e/o prezzo del 
reato ex art. 175 anzi citato. Provvedimento ablativo astrattamente concepibile solo perché la 
cosa nel regime transitorio non era attribuibile al patrimonio statale.

Queste analisi di sistema appaiono opportune. E’ indubbia, infatti, l’importanza delle mo-
nete rinvenute sia in hoards, sia, comunque, nei contesti archeologici. Proprio la conoscenza 
di esse consente di ricostruire dati temporali, qualitativi e quantitativi dei siti di appartenenza 
e di ricostruire i fenomeni storici, economici e finanziari del mondo antico. L’esperienza del 
tesoro di Boscoreale, almeno per la parte che riguarda la dispersione all’estero di un docu-
mento di tale importanza, non dovrebbe più ripetersi. Anche perché le analisi del sistema 
normativo italiano consentono di puntualizzare quel che segue.

Nella normativa penale di tutela è in genere (fatta eccezione per gli articoli di legge 
che riguardano l’esportazione illecita) omessa ogni previsione specifica della sanzione ac-
cessoria della confisca. Ciò consegue alla attribuzione della proprietà del bene ex lege allo 
Stato. Il titolo di proprietà vantato dallo Stato sul bene è dunque titolo addirittura più forte 
di quello che fonda l’istituto pubblicistico della confisca. E tuttavia tale diritto di proprietà a 
titolo originario, ove i beni si trovano in territorio estraneo alla sovranità dello Stato, risul-
ta attuabile solo attraverso gli strumenti della cooperazione internazionale. Infatti, lo Stato 
italiano, proprietario ab origine dei beni, non può esercitare alcuno di quei poteri che in 
genere competono al proprietario (quali ad esempio quelli di possedere e disporre) e deve 
rivolgersi alla cooperazione internazionale che in materia di beni culturali è ampia. Si pen-
si ad esempio alla United Nations Convention against Transnational Organized Crime del 
2000 e alle sue applicazioni alla materia in questione; si pensi, pure, in ambito regionale, 
alle European Framework Decisions sino ad oggi adottate dalla Comunità Europea in materia 
di crimine organizzato e di confisca. Inoltre, la normativa internazionale ora in riferimento, 
avendo di mira aspetti processuali, può essere applicata indipendentemente dall’epoca a cui 
risalgono gli illeciti (tempus regit actum). La confisca, sempre a livello internazionale, è poi 
ritenuta strumento principe: (I) per combattere traffici internazionali illeciti ed odiosi; (II) per 
togliere alla delinquenza di settore ogni illecito profitto, sia esso diretto ed indiretto; e (III) 
per restituire i beni al loro legittimo proprietario. Il tutto indipendentemente dalla reciprocità 
delle incriminazioni. Infatti, per questa materia dei beni culturali, come per poche altre spe-
cificatamente elencate, gli ordinamenti degli Stati a confronto sono ritenuti in concreto ed in 
astratto omogenei.

Non è poi dubbio che a livello nazionale, all’esportazione illegale di beni culturali, segua 
la confisca del materiale, la quale è ammessa anche in caso di reato prescritto. In particolare 
per il delitto di illecita esportazione (ipotesi speciale di contrabbando in tema di beni cultu-
rali) la confisca è addirittura obbligatoria. Detta confisca, come quella prevista dalla legge do-
ganale relativa ad ogni bene-merce, si differenzia, come è noto e come la giurisprudenza non 
ha mancato di rilevare, dall’istituto della confisca disciplinata in via generale dall’art. 240 c.p. 
perché non presuppone sentenza di condanna. Essa infatti deve essere disposta anche in caso 
di estinzione del reato per sopravvenuta prescrizione o per morte del reo. E tuttavia, secondo 
le sentenze nr. 2/1987 ed 1/1997 della Corte Costituzionale “…deve escludersi che la misura 
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TAV. II f.t. – Le trésor de Boscoreale, “A travers le monde”, n.47 - 23 novembre 1895. 
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TAV. III f.t. – Le trésor de Boscoreale, “A travers le monde”, n.47 - 23 novembre 1895. 
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della confisca possa investire la cosa appartenente al terzo estraneo al reato quando questi 
dimostri di esserne divenuto proprietario senza violare alcun obbligo di diligenza e quindi in 
buona fede”. Va da sé però che la buona fede del terzo non può essere presunta dal giudice. 
E questi è in malafede tutte le volte che abbia acquisito un bene extra commercium, la liceità 
(eventuale ed eccezionale) del cui acquisto potrebbe discendere soltanto dal possesso delle 
prescritte autorizzazioni. 

L’adozione di un provvedimento di confisca per illecita esportazione di bene culturale, 
pur in presenza di una richiesta di archiviazione, è poi necessitato nonostante la sentenza 
della Corte europea dei diritti dell’uomo del 29 ottobre 2013 sul caso Varvara. In primo luogo, 
corre l’obbligo di sottolineare come il precedente costituito dalla sentenza CEDU in questione 
non è invocabile per la confisca prevista dall’art. 174, d. lgds. n. 42/2004. A parte le conside-
razioni svolte in merito dalla Corte Costituzionale nella sentenza nr. 49/2015, nella pronuncia 
CEDU si è affermato che la confisca dei terreni abusivamente lottizzati ha natura di sanzione 
penale e, dunque, in base al principio di legalità sancito dall’art. 7 della Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo, è soggetta al vincolo della necessaria adozione, contestuale, di una 
sentenza di condanna penale. 

Il richiamo a questo precedente della CEDU non è pertinente alla materia dei beni cultu-
rali. La confisca, infatti, non costituisce, nell’ordinamento italiano, un istituto unitario ed uni-
voco. Le disposizioni del codice penale e delle leggi speciali disegnano un ampio ventaglio di 
tipologie di confisca che hanno come elemento comune solo l’effetto ablatorio nei confronti 
del proprietario, possessore o detentore del bene. A fronte di questo unico elemento comune, 
i vari tipi di confisca si differenziano profondamente nel presupposto, nella ragione fondante 
e nella finalità perseguita. La confisca dei beni culturali - e segnatamente di un reperto ar-
cheologico esportato illecitamente - risponde a una finalità esclusivamente recuperatoria di 
una res extra commercium che non può essere sottratta al patrimonio culturale/economico 
italiano né può uscire dal territorio nazionale e dal dominio che lo Stato esercita su di essa. 
Secondo la volontà del legislatore, una volta accertata la circostanza di fatto della illecita 
esportazione del bene culturale, è obbligatoria dovendo necessariamente essere ripristinato 
il patrimonio culturale ed economico italiano.

La confisca dei beni culturali esportati illecitamente all’estero, data questa sua ratio, 
non richiede quindi la contestuale sentenza di condanna penale nei confronti dell’autore del 
reato. La finalità recuperatoria prescinde, infatti, dall’adozione di un provvedimento punitivo 
nei confronti dell’autore dell’esportazione illecita, avendo l’ordinamento interesse, prima che 
a sanzionare il reo (o comunque a prescindere dalla sua condanna penale), a recuperare il 
bene e riportarlo nel territorio italiano per ricomporre quel patrimonio culturale/economico 
alterato dalle condotte criminali. Ove poi il bene culturale sia nella detenzione di un sogget-
to terzo, la natura sanzionatoria della confisca rispetto all’autore del reato risulta ancora più 
sfumata, dal momento che la volontà recuperatoria del legislatore cede il passo di fronte alla 
prova della estraneità del terzo al reato e del suo acquisto in buona fede.

La confisca di cui all’art. 174 non ha, dunque, natura di sanzione penale, ma è una mi-
sura meramente recuperatoria la cui adozione è affidata dal legislatore al giudice penale. E si 
tratta certamente dello strumento più idoneo a recuperare il bene culturale, dal momento che 
è emesso con un provvedimento giurisdizionale la cui esecuzione, in forza delle convenzioni 
internazionali in materia, può essere richiesta più agevolmente alle autorità dello Stato in cui 
il bene è stato abusivamente esportato. 

Un’interpretazione difforme costituirebbe una violazione di quell’ordine pubblico in-
ternazionale oramai vigente in materia. In concreto vi sarebbe violazione degli obblighi di 
tutela del patrimonio culturale assunti, in sede internazionale, dallo Stato italiano, con la 
sottoscrizione e la ratifica di molte delle Convenzioni di settore e segnatamente della Con-
venzione Unesco, firmata a Parigi il 14 novembre 1970. In breve, l’obiettivo perseguito con 
l’art. 174, cit., risulta essere quello di assicurare la massima tutela del patrimonio culturale, in 
adempimento dell’obbligo costituzionale desumibile dall’art. 9, Costituzione e degli impegni 
internazionali assunti con le Convenzioni di settore, predisponendo la misura, considerata 
più “appropriata”, della confisca obbligatoria disposta dal giudice penale.

In conclusione, qualora si dovesse oggi giudicare casi simili a quello verificatosi al tesoro 
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di Boscoreale, l’attuale tessuto normativo italiano debitamente analizzato sarebbe in grado di 
evitare il ripetersi di tanta dispersione di conoscenze. Il soggetto che risultasse in possesso 
dei reperti archeologici dovrebbe, sia in Italia che all’estero, dare prova positiva della bontà 
del suo titolo e della sua buona fede. Al riguardo, attesa la proprietà originaria dello Stato 
italiano, il privato si trova in seria difficoltà, almeno tutte le volte in cui i reperti archeologici 
non siano noti alle competenti Soprintendenze italiane. Se i reperti archeologici provengono 
da scavi autorizzati essi saranno comunque inventariati, catalogati (art. 104 R.D. 363 del 1913) 
e studiati. Ne consegue che reperti carenti quanto ad inventariazione, catalogazione e studio 
sono di probabile origine delittuosa. 

Inoltre, ogni persona che entri in rapporto con tali beni, a prescindere dall’epoca del-
la loro acquisizione, deve attenersi a precise regole di condotta. Tutti sono, infatti, tenuti a 
rispettare le norme nazionali ed internazionali di qualunque valore che siano poste a tutela 
dei beni culturali. Non solo. Tutti debbono porre in atto ogni sforzo per verificare che i beni 
che si intendono acquisire non siano di provenienza illecita né siano stati esportati in modo 
illegale dal paese di origine. La verifica da effettuare deve consentire di chiarire tutte le vicis-
situdini dei beni medesimi. In particolare, le acquisizioni possono riguardare solo beni di cui 
è noto il luogo, il contesto di origine e l’epoca in cui è avvenuto lo scavo (il così detto “clean 
bill of health” per i beni culturali). Queste regole di minima cautela e diligenza (proprie del 
bonus pater familias) sono valevoli in ogni tempo. Esse consentono di dare oggettivo conte-
nuto ad elementi quali la buona e mala fede, la diligenza e altri momenti soggettivi della con-
dotta che, seppure variano nel tempo e a seconda della sensibilità ed esperienza, presentano 
comunque uno standard minimo. 

Va anche osservato come la tutela apprestata dalla legislazione vigente riguardi qualun-
que tipo di reperto archeologico e non solo quelli importanti o di rilevante importanza. E 
per questo profilo si può ricordare come “…l’artificiosità di uno sdoppiamento tra categoria 
delle cose archeologiche e categoria delle cose d’interesse archeologico, non trova sostegno 
nel dettato normativo. L’art.1 legge 1089/39 sottopone alla normativa tutte le cose, immobili 
e mobili, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnografico, e così pure 
l’art. 2 t.u., beni culturali, e da ultimo, l’art. 10 del Codice”. E ancora: “La semplice apparte-
nenza del bene alla categoria delle cose di interesse archeologico ne comporta l’assegnazione 
al patrimonio indisponibile dello Stato, non essendo necessario l’espresso riconoscimento 
dell’interesse culturale dell’oggetto di che si tratta da parte dell’autorità” (cfr. Cass. Sez.1, 
Sent. N.2995 del 10.2.2006). 

D’altra parte, quanto indicato dalla giurisprudenza della Corte di Cassazione trova con-
ferma sia in quanto da sempre la scienza archeologica viene predicando, sia, di conseguen-
za, in quanto indicato nella normativa internazionale di settore, alla quale il nostro ordina-
mento ha aderito, ratificando e/o recependo i medesimi precetti. 

Paolo Giorgio Ferri

NOTE

1 Vedi Notiziario PNS 1- 2013, Dossier n.1, La tutela dei beni numismatici in Italia. Normativa, prassi, stru-
menti, pp. 318-334
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